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fL L V S T Z lS S . SIGNORE 
• Signor e Tadron 

Co tendiamo.

S SE N D O M ;I capi
tate alle mani le No- 
udle Àmorofe del Si

gnor Cauallier Brufoni rac-i 
coke da diucrfeijie Opere e 
{lampare e manufcritte', hò- 
filmato di fare vn facrificia 
al Mèrito con dedicarle à 
V. S. Uluftriflima $ lacuigran^ 
dczzasò che non hanerà rif- 
guardo al Titolo del ~mio vo-1 
to , tm  fi bene àU’ofTecpiio di.

a 2 chi



chi Io dedica. Sono quelle
veramente Nouelle ma del
Signor Brufoni : Penna cosìO  v V

felice, che viene ambita per
fregiarfcne lali dalla Fami__#
(Iella. Sono parti d'vna età
Giouinile ; ma i parti de1 grà-  
di Ingegni fono Grandi an
che nelle; culle ; e però hab*
biamo veduto fino gli fcher-
zi facìulleichi di qucfto chia
ri filmo Soggetto, tra (portati
e nel proprio e in  draniero
linguaggio alle più: lontane
Prouincie d’JEuropa. Non .»
farà dunque incompatibile il  
mio tributò al merito di V. S.
Uludridima non meno co-
nofeiuta dal Mondo per le

Tue



fu e proprieriguardeuoli qua?* 
licà, e per gl’impieghi, che 
efcrcita con canta fua lode in 

 feruigio Publico, cheper le 
glorie ancora della fua nobi
li Ih ma ftirpe, che nonfola- 
mence in quella inclita Pa- 
tria ha fparfi i raggi delle fue 
glorie •, ma gli ha d jffufi per 
tutte le Corti dell’Vniuerfo, 
anendo lerapre prodotti Per» 
fonaggi d’eminenti qualità.» 
che bruendo degnamente la 
Sèrenillìma Republica ne ha 

 riportare in rìcompcnfa le. ,»
prime e .pii» principali earfc> 
che lolite a eccederli a’ Gen- 
tilhuomini dell’Ordine fuo ; 
cflendo tuttauia frefea nella

a 3 me-



memoria degli huomini la 
dignità di Gran Cancelliere 
{ottenuta con tanta Tua ripu
tazione, e fplcndore della Tua
Cafa dall’EcceUentifs Signor
Gio: Batti fta fuo Zio,e quelle
di tanti altri Signori Tuoi Pa
ren ti, veri fimolacrìdel Va
lore Politico ne* maneggi di
Stato da loro con tanta ripu-
tatione efercitati e nella Pa
tria e nelle Coni de’ Principi
Stranieri. Ma quali fènza_»
auuedermenc m’inoltraua in
vn Mare di Merito a ri (eh io
idi naufragare la naue del mio
picciolo Ingegno j ritorno
dunque nel pono d’vn riue-
reme filcnzio, e con ladedi-

ca-



 ' *  ■ I-,

catione ai que u’OpeietM_j 
grande per la fama dell’Au
tore e per la propria fua per-

■ fettione inquefto genere ■> » 
raflegno a V. S. llluftriffima 
la mia grandi/Uma diuotin 
n e , fupplicandolé da Noftro 
Signore il maggior colmo d’- 
ogni profperità e conlolatio-
ne , e con farle vmiliflìma_j
riuerenza mi confermo an-

.cora_■»

Di V. S. Illuftrifs

H w nilifs% e Denotifs*. Seruttare

Stefano Curtij.



L E T T O R E .
F E N D O  penetrato > che qual
cuno feruitoj?de5 6 7 * 9 10 11 12 * 14 titoli dell'Opere 
m ie g ià  fin a rritc m 'attribuita  
d i que/lò che hon e inio ; ho deter

m inato eli raffegnare in  quefto luogo quelle 
Opere fche-,0 buon e-̂ o ree7che ellefi fletto ,  f i 
no vera mente vfcite dalla m ia Penna; non 
tcnend o pero conto alcuno d i quelle>  che g ià  
(come fa i)  f i  perdettero nelle mie turbolen
te  degli anni giouinìli ;  benchépenfìdi r i

farn e qualcuna .  D O pere m ie adunque-* 
fn 'orajlatnpate  3 che riconofco per ntte-i* 
fono;

La Foggiana.
2 Lo fcherzo di Fortuna.
$ L ’Ambizione Calpeftata L 
4 I Ragguagli di Parnafò.
5 Gli Aborti deU’Occafìone ,
6 II Camerotto .
7  L ’Amante M altrattato.
& LaO reftilla. 
9 Le Lettere Am orofe.

10 I Complimenti Amorofi 
1 1  LeNouelle Am orofè.
12 Cento Elogj d’Accademici Incoglici

frale Glorie degl'Incogniti*.
15 La Fenice, Panegirico Sacro.
14 La Meditazione Poetica per la Vitto- 

riti Veneta del Procuraror M o ce- 
iv s o . 



15 La Vita dì Ferrante Pallamano.
16 Orazione al Sig. Marcantonio Moce-

nigo Conte aT raù .
17  Panegirici diuerfi in Prola ein Verio

(òtto nome dì G. B. S*
Le Selue di Mercurio : delle quali però 
non fono fiampatt-,eke pochi fogli ;  per

>  qualche occorrenza ,  che f i  dirà a fuo 
tem po. E

19 I Sógni di Pamaie 5 che d i' preferite-* 
corrono la fortuna deile Stam pe .

iranno attorno manufcritte>  e nepajferan
no alcune preflamentefotte i Torch i .

1  II Filitemo. 
a  L ’Ermelinda
3 Littoria Macedonica *
4  Littoria G reca/
5 II Grande Incognito.
6 Le Turbolenze delle Veftali.
7  L ’Antilatira Satirizata > Prima e Se-

condaParao*
& Le Lettere Varie.
9 I Trafcorfi Accademici.

 io  II Zibaldone.
1 1  II Saggio Poetico.
12  L ’Antigenide Fattola Muficale.
1 5 II Primo Atto dell’Èrcole in Lidia. ^
14 Gli Elogi degli Accademici Incogniti,

Riformati e accrelciuti.
15  I Racconti Ittorici dal 35. fino al 55-

del noftro Secolo.
 



1 6 LePoefìeRifiutate.
17  I Frammenti delI’Opere perdute.
18  Gli Eroi Penitenti .
1$  I Sentimenti di Penitenza • 
20 De Solitudine Libri 11L

Vanno anche attorno parte fiammate e pa
te manufcritte le Opere feguenù >cbe, o 
per cferctzjo d ifille , o per altrui com
piacenza abbiamo trafportate da varie 
Lingue ;  cioè

D  A L  L A T I N O .

1 II Genio del Secolo 5 di Pietro Fam-
miano.

D A L  F R A N C E S E .

z La Berenice Pr ima e Seconda Parte. 
Cheper ejfere cesi maltrattale muffi
rne la Prim a Parte 5 nella quale fono 
infiniti fiorppiamenti di fentenzje e di 
periodi ? non che errori di lingua e di 
concettiyche quafinon la raffiguriamo 
per opera nofirafia mo cofiretti a fa r
ne quefia pubblica doglianza-, enfino a  
che venga ri fiamputa come l'abbiamo 
noiferuta> non come è fiata contami
nata. ' 

3 La Seconda Parte dell’Ermiogene j e ;
4 L ’Ambafciatore del Signor d f V ille.



D A L L O  S P A G  2V  P O L O .

5 L ’Àuuento di Don Diego Curie d -
Ayala •

6 L'Auuento e
7 li Quarefiinale del Padre Emanuel di

N aS era .
8 II Cauallìer della Notte dì Donn'AIó-

fo diSalas Barbadillo. £
9 L e  Notti del Piacere di Donn’Alon/ò

di’CaftrìiJo Solorzano . 
jB d i quefte due ultime Opere abbiamo tra- 

Jportato fidamente Le Profe,che le Poefie 
Jon tutte d i noftro, InuenzJone^ •

J E  tutte quefte Opere qualunquefi fieno ;  f i 
no parti del noftro Ingegnoso f  atture del
ia  noftra P en n a .  S e , o con titoli g id  no-  
ft r i 9 o in  altra m aniera veniffe da chiù -  

q u e fifia  publicata cofayche uolefferofar 
credere noftro partono Fa ttu ra to tifa rà , 
che una inuezàone d i perfine tròppo cor-  
te f i  in  voler donare altrui quelloahe non 
g li Pappartiene. •  £ fe  m 'cccorreffe, o d i 
rifa re  qualcuna delfO pere perdute fo  d i 

fcriu e re  qualche cofa d i nuouo non man
cherò d*auuif ortene ,accioche non refti 
gabbato a  m iopfegiùdicio :

C h e s'huom non dee di falla lode omarfi 
N on dee meno (opporti a fallo biafìno.

F e lic ità ,



R A C C O N T O  D E L L E  N O V ELLE.
L  I B .R  0  P R I M O .  

G li Am ori T ra g ici.
L'Am ante S c h e r
L a  fyofa M alcontenta.
G l Inganni della Chitarrd. 

 I l  Sento Fortunato. 
L 'A tla n te Obbediente . 

L I B R O  S E C O N D O , .
L a  CoflanzA Afaterna.

Li  Ingannatrice Ingannata .  

/ /  Fauorito I  recapitate.  .  

6 7 *  A m a n ti Sepolti V in i. 
L a  Gelofa M alcapitata .  .

LIO neftà T ra d ita *

L I B R  O T E R Z  O .  
G li JFrrcri della JXTotte. 

L a  M a d re  San ta,
I  T ra d ito ri T ra d iti^
L a  Form e C ajh gata. 
L a  Vendetta S ic u ra .
L a G tu fiix ia  Oltraggiata*

 l  i  b  "r  o  o  v  a  j r ; t j x
L 'A dultera Gehetofa.

Le Vzntùre Inopinate I  
M Mortorio de* V ivi. 
IIAttarizja Scornata•

L ’Onore Recuperato.
17 Caualliere M iracoloso.



D E L L E  

A M O  R O S E
D  I

G  I R Ò  L  A M O  R R r s . O  W  X- 
L I B R O  P R I M O .

s. ,•.

G L I  A  M  Q l  I  T R A  G i  C  I  
ATO F E L L A  P R I M A .

|EL L A gentile G tta 
di Napoli nacquero* 
al' Mondo in vii me- 
de&no giorno An- 
ie J in o e LauretaL/* 
ambedue di famiglia 
nohile, e antica. Cre
sciuti alftnfaazia toc
cò loro in (erte per fa. 

vicinanza delle cale paterne vna medesi
ma Scuola > nella quale nó sò quale impa-

À  ral-ATùUelie Antorofe*



i  JSfouelle tAmorofi 
raderò co maggior preftczza, o l’AIfabet- 
to pucrilcjcheloro infegnaua la Maeftra >
0 pure quella Filolòfia » che indilla. Amore 
negli animi grandi • Appena incontratili
1 mnciulletti con gli (guardi innocenti) lm - 
mobilirono in riguardarli > quali che-*
quell’Aiume fempljce$re 0 fodero altrQ- 
uc?ricortofcii£e 9 & allora con réciptorfù 
trapalfivoleirero -ripigliare le conofcen-
ze pallate. Infomma per la via di quegli
(guardi purilfimi entro * ne* loropeneri 
cuori Amore > onde con precipitolà feli
cità prima li conobbero Amanti ? clic-*
potettero capire ? che cofa.fi foffeAmpre.
Graziola cofa era veramente 4 al vedere^  
due pargoletti) che appena fàpeua pro
ferire i dolci nomi di Babbo 5 e Mamma j  
(Spetterò coriimunicarc l’vn l’altro i pro  ̂
pri affetti j eche in yna età) in cui non può 
fermarli penderò alcuno > fi ftalferoTem
pre fidi in penfare all’oggetto amato )inJr 
guilà)che dòue gli altri fanciulli fi friggono 
a lor potere dalla Scuola > eglino per (bla
mente vederli preripitaffero tèmpre lau 
partenza da Galaper andare alla Scuola*,

. e che in quegli anni ) che gli altri tengono 
appéna ingegno per apprendere il duella
re , elli teneffero giudicio per contemplar 

■ !u ngamente le amate bellezze ) e dar tèn- 
ténza qual parte di loro con maggior for
ata incatenale ilfuo cuore.

Per-



D el Brufonu Libre I . , 3
Pcnicnuti con la felicità di qtìefta cpn- 

nerfazione i nuoui mofoi d’Amore alPari- 
no fettimo dell’età loro > incominciò la-* 
Fortuna a intorbidare con le (olite file vi
cende le loro contentezze ; poiché parato 
a’ Genitori d’Anfelmo > chei (boi talenti il 
chiamaflero ad impieghi maggiori. Indi 
ne’l'tolfcro per (bttopporlo alla difciplina 
d’EccellentiMaefoi. Quali fi fodero 1 do
lori degli Amanti in cosìdura feparazfone 
è cofa piada ctmfìderare» che da deferiue- 
re . Vvltimo giorno v che Anfelmo andò 
alla fcuola pe^licenziaril da Laureta > non 
.vela trottò;ma benché reftafle infinita
mente addolorato d’vn’incontro sì acer
bo , non laici© però dimofoarfiveracifti- 
mo Amante col credere ciò nell’Amante^ 
contrafegno d’ardentiffìmo affettò aftii 
che.mancaméto d’Amore» e datoti pofc& 
a  ragionare con Liuio fratello diXaureta > 
che allora non paflaua cinque anni > feppe 
con vn’arte inmllatagli da Amore nell’a- 
nimo in tal maniera infoltirlo > accioche~* 
inducefle la foreUaalafciarfi la fera raluof- 
ta vedere alla pòrta del Ilio giardino>che i  
Fandulletto giuntò a caia fi fùfiibito al# 
trouarLaureta, e le.fpiegò ndefideno dV  
Anfelmoj credutoti egli ancora (come fò- 
glionoiFanciulli|di doueruifi ritroua re_̂  
per giocar con ku. Le cafc degli Am anti » 
come dianzi diceuamo, non erano grati*

A  2 ' ' faao '



4 M onelli A m orofe
fatto dittanti > e dalla parte deretana aue- 
nano vna ftrada com m «ne, d ie s'allarga- 
na qacfti fìno aKe mura, fé non in quanto 
in molti luoghi venìua impedita da* giar
dini, tra* quàfi beUittimo era ttimato quei 
di Laureta ; Era ter ftrada perciò molto fo~ 
litanaVonde non fi vtetauacosì facrtmen- 
te alle Fanciulle iHa&ifttuifici sedare, co
me-m altra parte fi-fuotedefla Gitcà^qui»-
ci ebbero louetlte occalioné di vagheg
giarti gli Aménti; ma ranffime volte di & - 
uellarlir Finalmente penièmiti al decimo 
degli anni loro, pattando vna fera Anfèl-  
mòyfi còme era iuo coftwme di lare quali 
ogni giorno, datismi la porta di Laurea? 
Videfct v che infiemeconLiHio fi ttaua gio
cando nel gfiirdinò^ mentre la loro Go- 
hfemanre andana quà e làcoghendo fiori . 
Entratoceli dunque nel giardino con &i*- 
ciulelca libertà rela piiraudace dalla ve~ 
tnenza deHraffetto> che Tagitaiia ,e  aatrici- 
natali a Laureta, le preleva parlare coni» 
quelli (enfi.* 

Lauretamia dolóe.S’é Iparlà la fama-»?
che i  tuoi Genitori ti vogliano mandare^ 
a Salerno ih cala di <Toft&nza tua Zia fnfi~ 
no a che venga il tempo d i maritarti . Xó 
lènto di quello vn’ineomportabile attàn—
no; e certo io he morrò fe tu non mi porgi 
foccorfó con afficurarmi della tua fede*
Già lai * che io t*ho giuratopiù voftedi no

voleri



D el B ntfin ì» L ibri L  5
voler' al Mondo^altraDocna » che te^ern 
m ’hai promeìTo ancora più voke dinofu 
volere ahro hoomo che me; ma l'hai det
to in maniera>die io non m'afEcuro » che 
tu me' 1 debbia ofFeruare -O ra io  fònqui 
per rìceuere dàlia tua nteiuzione > o la  vi
ta» olam orrc.

Lauretanelfóntenderc còsi rea nouelia 
d id atta*  Jn  berne effere allontanata dal 
Aio D Uctto^m iihm aite tìusuxica divoito> 
feéche petcofla arrocemete nel cuore» prò» 
io  per m ano Antekno ». e tiratolo dietro 
ima im pedì bo0b» che f^ legg iauai parti? 
m entidel Giardino > accìoclie la Gemer** 
naorcnori poteffe notarli » cosìrilpofev

Anfefaano .A te& dd mi, clonai » da d ie ri
conobbi* c tua* farò tempre; Io nonsò qualr 
teOimócuD maggiore darti della mia fede* 
diquello dell’amore di tanti anni»che ti hò, 
portato • Pure te i d piace;già che ti Vegr 
gio  vn’anello in dito »ipòfami con Quello. 
A d ogni modo io hò /endeodìre piu. voke. 
alta Signora Mad re » che - per fare i  Matri
moni nònvi inchieda a&rocheii conten
ti» delle pastai! qnaleeHendo franot» che,1 
d m c in fa fc n o ù c h tm ir d tp tà ì 

Qui Anteimo tutto brillante d'allegrez
za tenzaaltro diretrattofi Panello e pojfto-, 
lo in dhonalaiipreca fòggiUiè, che petquàU 
topoteuaefapeua con efib lafpofàua.E  
qua abbracdataia->incon£rat0 dalla Ean*.

A  3 dulia



6 - N ouelle 'jim orofc
titilla altresì » ltabilirono con vno fpiritofo 
bacio il loro patto am orofo.
- Pattarono poche femmane dopo que
llo  loro congreflò » che Laureta venne-» 
mandata a Salerno apprettò la Zia* dotte-» 
ftandofi ella meftiffima per la lontananza 
del fuo diletto; Coftanza per rallegrarla^ 
mcominciò a far venire a trattenerli qual
che volta con efla vn Giouìnetto (ito Ni** 
pere chiamato Afcanio » il quale compiac- 
ciutofi della beltà di Laureta n’arfè a poco 
a poco à  fegnotale » che.non trottandore- 
frigerio alciuioal fuo ardore»rifolfè di ma- 
Difettarlo alla zia richiedendola di fòccor-». 
fò . Coftanza» che teneramente l’amaua» ei 
crederla l’amor (ito benifTìmo impiegato » 
non folaméte l’afiicurò d’aiuto j ma s’ado
però in maniera > chenello fpazto di pddir 
mefì fece » che tra il Padre d*Afcanio e-», 
quel di Laureta jrafsò parola d’accafàmé- 
co fra di loro tono che Laureta auclle toc
cato Panno quoccordicefi mo.Ma Coftanza 
auuedutafi » chenon così gradiua Afcànio. 
a Laureta» come ella a lui» non volle darti 
lene parte afpefctando» che il tèmpo le p o ri 
gette cOmmodità di fàrtoin còngiontura 
felice. M a volata a Napoli quefta nouella 
e peruenuta a gli orecchi d’Anfèlmo» egli* 
ch’era l’Idea d’vn’Amante perfetto» miliari 
mente turbato per non poter ciò credete? 
a  pregiudicio della cottanza.di Laureta^. %

procurò



DelBrufonu Libro./, 
procurò folaihente licenza ct̂ l Padre'di 
trasferirli per qualche tempo a Salerno \ \ 
doue andatoli penò mólti giorni prima», 
che sii venifle fatto di veder Laureta > ê r 
tòcco al cafo di trouaglieme il modo; per
che andatoli vnalera allavifita di certo 
Tempio frequentata in quejlàitaggionej 
dal popolo * mentre «Sera pollo ad orarci 
fattili pianamente chiamata da yna voice : 
femminile. Voltatoli per tanto a quella^ 
parte vide auuolto ih vii candido velo il 
volto belliffimo di Lauretta,la quale acce- 
natoglidi non ifcoprirfì piacettolmente gir 
difle > che nella fera del giorno lèguentc-/ 
douefle trouarfi ad vn vicinò Tempietto* 
dotte latterebbe veduta, e zirlatole a filò 
talento . Non mancò Anfelmo d’obbedi
re, e trottata al luogo accennato Laiireta_>. 
(blamente accompagnata da vna vecchia 
feruente, da a ii non fi guardauà; le prime 
parole^rhe le difle, furono il rallegrarli del 
filo noueilo confòrte. £  quale?Difle turba- 
tiffima Laureta • Afcanio » replico Anfel
mo • Fanciulla incominciò con aK 
tiffìme tmprecationi contro le flefla a giW 
rare di non Caperne colà alcuna ; ma per-! 
che egli non aueflè occafìone di credènte 
punto Pafficuraua,che Afcanio non Pa
nerebbe m aipiù veduta . i^ueftononfi 
Vuol fare, difle Anfèlmo, pcrche’fàrebbey 
vnprouocare i parenti a qualche violen-

A 4 '



. 8 N vueile Amorofe 
za 5 ma deefi con là diffimulazione ribaci 
tére quefto colpo infoio- al tempo còm- 
mòdo per rifoluere qualche còfa di gratin 
d e . Inlòmma la conchiuiione de’ loro ra
gionamenti fu » che quando Lanreta fi fot
te veduta sforzata a prendere Afcanio fà--
rebbe fuggita con Anfèlmo *, e foggiunfe-* 
Laureta, a ie  fi farebbe vfcka da fem ede- 
fona più tofto>che mai eflere d'altri. 9 c h o  
d’Anfehno.. Sepanstifipoi còh vii bacione  
tornatoti a'NàpoE Anfehno 9 LauretaVn^ 
giorno 9 che Afcanio A diede a importi!- 
narlain termine d’Amance prete partito 
di dirglbdie inuano s’affaticaùa per acqui
fe re  3  fuo amore -, perche auendoil ilio*
cuore òcctipató da altmqggetto 9 nòti po-  
teim amarlo ; Ceflafle c o i pertanto dal 
ìtiòkflarla fe pòfTedeua altrettante di gé-' 
tìlezza9 quanto di nobiltà. N on pocerfìla-- 
mentardi tei* ma della Fortuna? che l’anca 
fatto venir tròppo tardi. Infornarla donerfo 
affieniate >eh,ella 9 nonj>erche non graefc- 
fee lefue nobili condizioni 9 rrcufaiia* d’à— 
marlo?ina perchenonporeitei fcnaa.óffen^ 
d érefeleggid fE^ed èfM 0n d O an a«_> i
più d’vn Maritos Queftepamte m fefoecó
foo cftremo cordogfio da Afcanio a C o - 
ùanza 9 e da quetia al Padre di JLacureta  ̂> 
cagionarono* che egh* die auuedutofi p rì- 
m a deifamor foo con Anfèlmo? fe l’Siuettèt 
Come cofa fànciilllefca pafTato con rifoy

veduto> 



D ei Bruffoli). U hrr 7. $
vcdwfi&osar > che p »  alta radice vcfce non, 
par^a *audfero i loro amari,> fimetteffè 
mcriòredi fìterparli affactopion piacendo- 
g&pumokjpeifonad^UdèlmQper Podio» _
che poxnauaaiPadre^o^alquaJeaueua 
eferata«)iqi»khciie3TDffiz*a nella gioueiv 
tu^Farta per unto ritornate incontanente 
laureto iaNapoiiiCQnfiooila ia va Mona» 
fieno y se i qoalela sfortunata Donzefliu 
pùmfcpcr diicanm continui inconfòlabil- 
raenrele proprie dilgrazie,, accompagna
ta» benché nóa veduta» nel lugubre oncia 
dai mefìiflimo Anfelmo» ilr quale concia 
imamente correua eoa la mento e col pie
de a quehTcrapfa diuenuro ricetto della** 
terrena Tua Dea per iàcaficarle fuJ’altare 
della Fede la vittima» del proprio cuoreia- 
nata nella candidezza deUe lue lagnine ed 
aria nel fuoco intftingiubik del fu© perr 
perno amore. Finalmente nToluto R Geni* 
lordi Laureto > eh*ella d/uenifle Moglie 
d’Alcaxuo(com’è co0nme dìmokifcioc- 
chi Padri» che allora fi iìiraano da qualche 
cocche tiranneggiano quella libera volò» 
tà de* propaligli, che vien loro lalaata ik 
le fa dallo ileilo Dio ) chiamatolo a Napoli 
inficine coàgli altri Parenti per viciname 
Pcfecu2tone, tialfe vna lera improntame
le dal MonaftcrioLanreta> allora appun
to y che incominciaua il cario del quindi- 

Amo de* (boi begli anni » e lenza alcuna
A 5 cola
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Cofa dirie delle Rie rìfoluzioni , volle >che 
matèbetatafi insieme con altre Dame e 
Donzelle s’andaffe ad vna feda > che fi ce- 
lebraua in cala del Conte di Potenza » col 
quale nodrìua qualche intèreftè d'amici- 
zia e di parentela.Ora mentre in numero-
fa fchiera s’andauano verfo la caia del Co
te 9 peruenuti in vna piazzetta, in cui face- 
nano capo diuerfè firade > volle la mala.» 
fortuna > che improuifàmente s’incantraf- 
fero due Baroni principaliffimi, tra’ quali 
ìègnauano nemicizie mortali ; onde inco
minciatali vna furiofa tempefia d’archi- 
bugiate, Afcanio,che tèeuitaua matèhera- 
to ahch'egk la fperata M oglie Cadde co* 
primi colpi a terra mortalmente ferito ; e 
le Donne Rallentate da quell'incóntro ni- 
nefto dateli a fuggire, nè fapendofi doue, 
vrtò Laureta con tutta la perfona in vnau 
cotona, per la quale percofia caduta a ter
ra tèmimorta, chiamò co’ tuoi languidiflì- 
mi gemiti in filo foccorfb vn Giouinetto ,  
che al sétire di quella tumultuaria quifiio? 
ne erafi ritirato per fua ficurezZa dietro 
vn’altra delle colonne, che adomauano la 
porta d'vn fiiperbo palagio fiutato in quel
la contrada « Moflo egli dunque dal gemi
to femminile, e rapito dalla violènza del 
Ilio deftino, andoflì là doue gxaceualan- 
guente la bellifiima Donzella, e folleuata- 
la pictofàmente con l’aiuto d’vntèruido- 

■  re , 
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 re 9 fi diede a condurla pianpiano verfo la

cafa d*vna tal Donna indi poco lontana^ ; 
alìn qualepcruenuto, e introdottonell’hpr  ̂
padre de* lumi fi vide, die il Giouinettot 
erà'Anfelmò e la finàmta ftonzella Lati-"* 
reta. Qu3li.fi rimaneff^o ( fedeliffimi A- 
manti a quefìar rkagnidoite-, quegli fola- 
mente il potrà imaginare,che amando ve
racemente dopo d’eflere ftatogranteiu-. 
po dilgiiinto dall’amata bellézza , aliando 
meno felo  Ibernila,lavirìe improiiifàmen-
te caduta nelle file braccia » Abbracciatili-

 dunque i Giouinetti tcnacifiìmamente :
( Oimè vprebbe fuggir la penna /dal rac- 
contare vn così m irab ile auuenimento:):
Abbracciatili i Gipuinettij mentrp 1’amme 
amanti fuejtedal cuore per fouerdiia d o l-
cezza fiftauano fu le labbra raccolte, per 
baciaffi,ed vnirfi elle ancora ne’ baci e 
nell’vnione di quelle bocche amorofe, tro- 
uata aperta la firada fi fuggirono infie- 
me al luogo de* loro eterni rìpofi > la(ciaii~ 
dodlbluti in freddi cadaueri i corpi degli
Amanti Infelici, ed vri’efempio milerabile 

 al Mondo di catto e generalo > ma sforni- 
nato etragico Amore.



L A M A N T E
SC H E R N IT O .

N O V E L L A ,  S E C O N D A .

|T  A  V  A  S I  in Mnrannoa’ ièruigi 
di Vannio Mercatante da Vetri 
vnGiouinetto chiamato Agapi
to» il quale > benché natopouera- 

e,aueun però portato dal ventre deh* 
là'MadreTieredità cnrtì‘ volto cosi gentile» 
che parerà, che con la nobiltà de! (emlnà- 
ti rimprouerafle alla Fortuna la viltà dèli- 
efèrcizio» a cui l̂ auea deltinato. Era oltre 
acciò» benché dimenio (èmpèice affai» for
nito d’vna viuacìta così fptricolayche lufin- 
gando gli occhi de* riguardanti padana-» 
dietro fa (corta del piacere a fap dolce ra-* 
pina de* cuori. Di codili con ̂  frequenza 
della veduta imiaghitaft Reginetta figlia-, 
maggiore di Vapniò, acedo egli prima di 
lei» come quella»ch*era oltremodo belHffi- 
ma, gli diede finalmente ardire di feoprir- 
felc amante» e (Tendo égli flato lungamen
te dal riguardo della aia condizione rite
nuto dal correre l’arringo apertogli con-»

tanta '
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tailtxft&icà dalia fortuna oc’ rigiriamo- 
rofi tempre parziale eh* Serui v poiché tra- 

natolo yrvgipnio > che cokofi a’ iauori de^
la  fornace fè rie andanapafTeggiando per
la Cotte folettovgli fpnizzò ridendo nel 
volto dell'acqua > che recaua in vn vaio 
per iriaéfiare alcuni quadri dì fiori daU 
lei come fomenti della propria bellez- 
za con fcmma diligenza colonati . A- 
gapito inanimito dal feuore della Don- 

 zella > affiflatofi nd fuo viio> fcoccò prima 
dall'arco degliocchi due ftràli infocati inL#

feiftbianza di Sguardi > che pacarono a c5-
taminarle il fono** poi iciolta coq vn fbfpi-
ro la lingaa pietofamentedifle . Àuete ra
gione y bellillìnia Reginetta di fpni2zarmi 
d'acqua eflendo io tutto di fuoco. A  cui 
Reginetta *, Veramente * inqueft’hora del 
giorno è vn peffintòfiare attorno alle for
ila ci accrefcèndól&qteald£ del Sole l’ai> 
dorè del fuoco*e pero fate ok*ne d’andarc_s 

per pocain arancia del frefeo per rifiorar!
tu . Onde Agapito . Poco mi fajtwnifiiero,
difle r  di cercar riftordal calore dejla fori 
nace* eflendo iaanuezzo a viuereperpe- 

tHamenre nelle fiamme *, ma ben mi con-
uiene per non confitmarmi miferamente 
ricorrere a temperar l'ardore » che mi fin* 
feera il feno*/al l'aurr loaui, che fpira la yo- 
fira belliflìma fàccia • Reginetta allora-* 

ienklenda; e damiando in quà> dille* fie-
ce
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te diucntato cefi bel Parlatore,che fpùtate-
c onceni ì Io non fàpeua>che fofle ancora^ 
Voi flato in Accadem ia, e allo Audio di 
Padoua. Quinci Agapito. Potete, dille , 
fjhcrnirmi a voftro piacere * eflendo non_»
(blamente mia Padrona per ragion di fo r-
runa , ma iìgnora della mia vita per virtù
<l’Am ore. La Donzella dal lentire il Gio- 
ninetto parlare con tanta grazia e prontez
za maggiormente inuaghita della Aia per- 
lona ; non trouàdolì per ammaliare il cuor 
ci’vnd Donna il più poUente incanto d’vna 
lingua dilicata ed amorofa^ prontamente^ 
ibggiunfe • M a fe folle il vero quello, che 
dite, non mi-farcite tanta careftia della vo- 
lira pre lenza ; Fuggo,rilpole Agapito,daU 
Ja-voftra prefenza, nonperciic noncompe- 
rafìi a prezzo di {àngue la ventura di Itar 
ccn voi qualche .momento ; ma perche la-» 
ve «tra bellezza,che è la delizia de gli ocelli 
mi li trasforma in vn crudelilllmo torme-* 
to ali’amrtia conofcendomi tanto lontano 
dal poterla mai polTedere,quanto è diuerfo 
la condizione dei Setuo da quella della Pa
ci rona. Quello non vale punto ,  riprelè a-» 
dir la fanciuila,ed io,che Vamo-,perche co
reico  quato voi parimente m’amiate, v’ak- 
sicuro, clie, o voi Iblo, o nefliino poflederà 
ria i quella poca bellezza che hà potuto 
a equi (tarmi il voftro affetto» Sareobono 
end ari più auanti nel difcorrcre le foura-

giunta
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giunta Fioraia Sorella di Reginetta nonJ 
aueffe interrotti i loro dolci parlari. Da-» 
quel giorno crcfciuto conl’aprimento del
ia cornTpcndenza l’amore de’ .Giouinetti 
pallarono qualche tempo felicemente i lo
ro affetti; venendo Tempre Agapito afllcu- 
rato dalla D o n zella le  altxùche eglirion_> 
alierebbe giammai colta la rofa del bellif- 
fimo giardino della fuavita. MaJ'l Padre 
ignorante di quelli reciprochi amori,auen- 
do dileguato d’innalzare co’puntellÌdella_» 
dote la Figlia? traendola dalle fornaci Mu- 
ranefi per innalberarla fu i zoccoli Venctia 
Ritrattò di maritarla con Giulio vngioui- 
ne marcatante fornito d’alfai buone códi- 
zioni di natura c dì fortuna. Peruenuta-* 
quella npuella a gli orecchi degli Amanti > 
gli colmò di triffezza in vn tempo e di di- 
Operazione a legno tale che la Donzella-. . 
ebbe ardimento di proteiìare al Padre,che 
non voleua ielGiouine_>
per M arito. a aueme ado
peratainuano la dolcezza delle perfìiafio- 
n i materne per ridurlaa'fiioipiaceri; v’a- 
idopejÀ finalmente la forza Meli* imperio 
paterno,e concimile a dilpetto di Reginet
ta il filo matrimonio con Giulio. Còsi au- 
uicinatpfi il giorno deflinatoa gli Sponlali, 
.Reginetta machinando nell’animo filo la_* 
vendetta del torto,che le pareua di riceue- 
xc dal Padre > e ricordeuole infieme della*

prò-
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ptomefla tafttcvoitefettaacv ÀgflpìwM*aÉP 
tófo Li fera auarai ih difparte 9gli parlò in** 
quello fehfo. ‘

DolcifTìmo Agapito. t ’àwcre conofcin- 
to io Voi fpiFTti maggiora delkcondizionc 
rii Laitorante m’hàrefo piitfèhiaua del vo
li ro riierirodf quello, che abbia feputo A- 
more felini ferua delta voftra bellezza^, 
I  a- fcrvicù poi ,• che auete'efercitata meco 
per tanto tempo, e Fardeittadel voftro afe 
tetto m’hanno fofointa a promettermi, che 
a voi fòlo , o semino coglierà giammai il 
iìore detta mia Virginità. V el’hò promefe 
io , e fono |w  attenderne lo cèrtamente*^ 
Non è peromiopehfk.ro di contraitare cò 
la Fontina » e còl Cielo » ma drtchermirrm 
calla loto tirannia cdr* l’arte»atiencfo impa
lato quando mi trouaf nel Seminario delle 
Donzelle à fpe finche fon pazze quelle*che, 
o con la foga, o con altra violenza precipi
tano fe medefirrte. Eperò potendolo be- 
nifXtmo fàtisfare al voftromeriro e alla mia 
promeffa fìandonl i ih caia 9 ferebbe vna* 
pazzìa j{ voler m in ale  la tmà e tavo/lrat» 
■ fortuna,è la riputazione deft&Fàmiatfci con 
qualche importuna rifbUiziòne, opòterò 
adunque Giulio per non poter fer dim acó 
d’obbedire a mio Padre;ma voi coglierete 
ficuramete il brutto prima del voftro Amo- 
rc5chè egli mi tocchi. Sò,die Paflèzionc-^ 
Che m’auete portata, e ratiere dà fenckilie- 

to
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foapprrià qualche tmtiita di virtù >perla~» 
quale col lèggere auece imparato di molte 
cofe , che ad altri della voftra condiaàonc-/ 

 difficilmente peruengono a  notizia? v’aue- 
xanno aguzzato kunaniera. l’Ingegno , che 
fi come auctefapoco cosi limgamere amo
reggiarmi &raaperieolo,p tenderete a  be
ne quetio* chepia:vottra confòìàzknae hòf 
imaginaed dtefiiaireì. Inorata perche now 
voglio * che polii dimane lenza che ve ab- 
bia mantenutala mixpscola^ Voi làpete-* 
chein capodehnolhro Orto fonò a lc u n i 
porchettetHJorgo- torco ormai creiamo a

i furti ainoroh : dimane adunque, fornirò 
che farà i i d é f i n ^ * * ^  
fra queice/pugli, ‘ tf acquali doura correnti
in fono la tanto fofpiratapreda della voftra
a&tniofillimaJtegpQcm Agapito fìate »̂ 
pure sdlegramente^chrsionauerete aman
do ailàticato in vano,rebbiate ceruello dì 
(hperiìi apprqfflfcarfcctdla fortuna, che R e. 
emetta non hfiaxxcheràniai dfamaruì e di 
ftuiostaft. '■ • • '-i1' / *r<r

• Nelfbriake^iiihdmarataDozizelia que- 
fte lpa*ofo,c*ara ente abbiaicriaco l’Ariian- 
te »gjMbconvnbacciolafiia,pr6ineira* e 
andatatene incontanente ad altrajparttL  ̂
lafcioìk? fofyefo netiflafpeàazione deTuoi 
bramatiilìmi amplèffi. Ma Reginetta non 
perdendo puma dtltfa&ra^fcmminile, nc 

r della
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della memoria de 11’Amare per la celebra-'
ziòne delle lue nozze > che con Giulio fi fe
cero  nel (eguente mattino; finito il defina-, 
re » mentre ciafcuno ritirato a’fuoi ripofi 
llaua attendendo cheUSole calando verfò 
l’occidente lafciafìe libera Paria all'aurea 
frelche ; Ella tolta per mano vna Fanciui-: 
lètta (brella dello fpoio con la compagnia^ ? 
d ’vna (bla Semente portoli] nel giardino , 
con pretefto d i ricrear la Cognata con Uu» 
vaghezza delle verzure? e accortali im irak 
tenente >che Agapito Paueua giàpreuenuta 
nel luogo accennatogli * fetìfàtafi conJa^ 
Sema, di fentirfi neceflìtata a certo ferui- 
gio; difie, che fé ne farebbe andata in capo 
d eli 'Orto,e eh e intanto andafie eMa tratte
nerne!o la Fanciulleta cogliendo fiori:. Cosi 
traslericafi tutta calda d’amore e di defio * 
douc tutto tremante d i dolcezza la ftainu.

i gettando il dio bene \ le panie in autrici? 
pargiifi di calcare per languidezza iu Per
irà j onde incontanente appoggiatali al
dolce loftegno della liia vita li diede a co- 
gliere dalle rolè delle file labbra il nettare^ 
amorofo>che vi auea d ifilato  la Dea della 
Gròuinezzaper inebbriaredi conlblaziotic * 
ineffabile il luo cuore. Quinci diuenuuL*. 
impaziente voleua lafciarfi cadere fui ter-
reno per incominciare vna volta a viuere 
principiando a godere x vitali frutti d’A - 
niore tra le bracciadel fuo amatillimo A -

 gapito.
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capito,. Ma il Gioumetto mal pratico» co- 
fiderato nella propria (empiititi» che snella 
s’aueflc lanciato in quella guiià cader sù l- 
erbe alperfe di liquidò fango»per edere la_*

Creterita notte largaméte piouuto, auereb- 
e minate le fue belliflhne vedi grane mé

te le d ifle. Mia vita»è certamente Peccato 
il guadare cosi miferamente quelli begli 
abiti » datemi però licenza d’andare infino 
alla fornace a prendere vn mio lacco , col 
qualevi potrete Ichermire dalle biutezzO 
nel fango. La Giouinetta, che già li lentia 
vicina agli virimi confini del piacere » e li 
moriuadi voglia dTcòntentar l’Amante di

3uellp > che làpeua edere tanto deliderato 
à  vn’anima innamorata $ Jalcia fdiflc) che 

pertica il Mondo» non che figliarli vna ve
de» pur che iopofla godere de1 moi deli- 
deratiffimi abbracciamenti » vita mia. Ma 
ló Iciocco Garzone *, non farà mai vero > 
rifpofe» che voglia vederti minare fuor di 
prdpolito vn cosi bell’abito » e falciata len- 
z’alcro dire la Giouanetta languente tra-, 
gli aneliti delle dolcezze amorale » corte 
alla fornace,e tohjbfleijfecco tomolfi pre- 
damente da Reginetta «Ma la Donzella-* 
vedutali abbandonata df'vn cimento sì 
grande » e che l’Amante oltre al pericolo 
d’edere difeoperti, moftrafse di fare mag
gior conto di prouedere al pregiuditìo cv- 
vna vede» che di fodisfare a’ luoi delìd^rj, 

 niente
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mentre ella altro non procurali» > che d i 
compiacere alle vogliedi lui? cangiati krw 
mantenente! furori amoxoftin empiti di 
ftlegno^ raccolto [•incauto Giovine con vn 
vìfo acerbilfìmoj poiché *difle>.hai potino 
rafciarrai con tanta viirii > goditi ancora » 
d igradato, il lacco ■> che qui recalli. £  ciò 
detto > tohaglifi dauanri >e cancellato im~ 
mantenente dal cuore, l’amore pertanto 
tempo portatogli > non hebbe polcia pur* 
occhi eia poterla vedere lènza diTpettp- 
Così rimalo il milèro Gocciolone doloro- 
fa mente Ichemito, riporto#! coh^fltret^ 
tanta tardità il lacco alla Fornace V corU  
quanta prontezza ne Faneua primaleua^ 
to^e pianlè lungamente fnuano la Irta mel
lonaggine > che l'àueua priuato Iti vn Ibi 
punto del premio tato bramato al luo fer-i 
i.tntiffìmo Amore>e infieme della Iperaa- 
za di poterlo giammai racquillare.
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M A L C O N T E N T A ,
N O r E L L  A  T E R Z A .

|N Vineaaa >madré deHebe1-  
tezze nacque- ai monda Vit
toria gfòuané plebea di fàn- 
gite , rtiadi gentiii coitami, c  
di volto affai più gentile > ac
compagnata da vnàviiucita 

<Ti fpirito maramgtiofa , e (olita a vederli 
'appena m Damé d*alta condizione , iton_. 
xne in femmine d! baffi, natali, Dì coftci
vedutala piùvol re in paffando per-ia C o r - ,  
re? doue ftaua d i ca fa , ihuaghiflr Fkm m ;V  
nio Caualliet di gran «afeita ’, è fornito di 
nobiìiifim e qualità, (e non in<ritimtodedi«- 
to  fbuerchiamente à’  piaceri, m materia c,JÌ 
fém m ine portatia gli occhi b e n d a ti. GFt. 
corrifpofcj}arim ente Vittoria, come queG 
la,che fi ftimaua d à  qualche cola,e fi fece? 
ila bella della (eruitft dvvn Canallieretan^ 
to  qnalifiearaM a i fiioi parenti,che nud ri
dano perdìericonferm i alle proprie form
ile > auedo per fòfpetto l’am icizia di Fb.ni-

minio
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minio » non eflèndo coflume de’ Nobili di 
ridurli a femir Femmine di condizione a  
loro tato inferìorcyche per fatisfare a* pro- 
prj appetiti» prelèro partito di maritarla in 
vn Gondoliere adai bene dante » è per Ta 
Tua profèflione huorno nondifpregiabile • 
M a Vittoria {degnata divederli a Ituxpa- 
rere cosi vilmente accalata dopod'auere 
inuano ricercato de lottrarfra quedo jpe- 
Fo infopportabiìe a! Fuo cuore» riFolle al 
jic  di non volere»ch’egli a patto alcuno pò-' 
tclle vantarli d*auer polfcduta primiero 
la iiia perFona 5 dimando!! mcriteiiole di 
Forte migliore di quella di Gondoliera « 
Conchiuio adunque da* Parenti il Tuo ma
trimonio »e venuto il giorno delle nozze > 
Vittoria didunulando il cóceputo dileguo 
le celebrò lietamente; ma terminato il de
gnare Folenne » e partitoli cialcuno per at> 
tendere a’ liioi negozj; ella lènza far mot
to ad alcuno-* vFcita legatamente di cala > 
il conclude toletta a quella del Canallier 
dio Galajga»e frollatolo appunro»che 11 dam
ila tracciando il frelco in vna danza a ter
reno ; così-gH prelè capricciolàxnentc a 
parlare * 

M io Signore. Finalmente 1 miei Parenti 
ha voluto maritarmi a mio dilpettò;c ma- 
ritenni in vn Gondoliere * So che e fluendo 
nata poueramente non poiìpp .aFpiràxe a  
fortune.di ìnaaim ònigranai : m asò bene

ancora»
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ancora , che la mia Perfora non meritaùa. 
d ’effere fottopolta aci vn viiiflìmo Gondo
liere. Pazienza. Cosi hà voluto la mia'car
dila fortuna ; ma poiché non m’è lecito di 
fottrarmi a quello giogo infopportabile 
al mio fpirito , mi rifoluo alineno di non* 
volere a patto alcuno , che -vn’hiiómo. tan
to indegno poffa vantarli d’aiicre colto ii 
fiore della mia Virginità. Io hòTempro 
creduto, che voi , mio Signore, corapiac- 
ciutoui della mia poca bellezza vi Tate-» 
inchinato à portarmi affezione ; e però mi 
fono falciata facilmente condurre a corri- 
Tponderuì prefumendo, chcJl mio amore_> 
douefle forare a0ai piu felice ventura di 
quella, alla quale m’hanno desinata i miei 
parenti .M a già che fono cadute a terrai 
tutte le mie pretenfiqni, non hò voluto al- ;- 
mel^chem:teh^dalcanto miodiricono- 
fcere il voftro merito , e la miabbligazio- 
ne. Son qui a’ voiki piaceri, e a’ voltri co
ntadi; e /pero di rimaner làtnsfktta in ma
niera della voftra gentilezza, die potrò sé-' 
pre confolarmì coti là memoria d’ auer 
donato la Rolà d’amore a vn Caiullier 
cosi degno. ■

Auerebbe Flamminio pagata a grandif- 
fimo prezzo fomigliante Ventura ; o n d o  
col vedertela caduta in braccio lènza fati
ca e lenza Ipefa, non capendo in teftcflo 
per allegrezza fodisfece intieramente non 

 meno
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meno a’  proprj defiderj che al capricci® 
della Giouane con eftrema confolazion^ 
d’ambedue. Ringraziata poi la Giouanc-r 
di quel fattore ? ed efibite a’ (hot piaceri la 
propria perfòna> le fuflanze e ia cala,volo- 
uà viar con lei i termini confiteli della fua 
liberalità » che ih fliragliimtijOGcafìani ec- 
cedeiuno il potere della fila propria for-.
runajma rifiutando Vittoria eofiantiffima- 
mente ogni altra fattis&mone fuor che-r 
quella del proprio capriccio » iaiciatolo 
ftordito di cosi bizzarra rifodiizione > tor~ 
nofiene faftofàdi cosi bella imprefea por
tare all’SnfèKce Marito idifonéfti alianti 
delie hiecapricciofè hbidihi *.
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R  O  V A V A  S I pct  fue fo-
1 cettdò ìhp Pife % Aimìdoifo

giovine Palermitano, il quale 
vna fera  ̂che la ftagfonecàl- 
diffima sforzaua le genti ’a^ 

— fare dr notre giorna, prefa
pa chitarra Spagnuoìa s’vfci di cafa fonan
do conforme alJ’vfo del foo paefe . Così 
dopo d’eflferfi lungamente aggirato perla 
Città, pè ritenuto a capò d*Vna ftrada., che 
terminaua fit lamia dell’Amo, séti da vha 
caia chiamarti con quefte voci.-Siete vói 
deiso? Arfnidoro, che Giòuine capriccio-* 
fo era, imagmato Qualche rigiro amorofo: 
sì bene,io fono, rìfpofe. Allora glifu repli
cato , che aridaflfe di (òpra .11 Giotiirx* in- 
cauto,fenx’altro pentiire,andatofi alla por
ta, che trottò aperta, entrò in cafo , e:ioliqe 

JVotteiic Am or oft» B *e



sé Nouelte dimorofe .
le (cale» peruenne in vna (ala» douc torto fi 
yide accerchiato da .tre giouini Fratelli » i 
quali affidicelo co* brandi ignudi dittero • 
Ah (celeraco ! pur ci pacherai il fio cfauer- 
cì tolto l’onore con la violazione di nortra 
Sorella. Armidoroybenchealquanto (mar
cito per così inopinato incóntro » pure att- 
ueduto£ d’ettere (lato-prelò in iicambio > 
fece cuòre e ditte. Signori >*fe*matc(ii» che 
io non (òno quello» che voi cercate. I Gio- 
uini ajqnettcparole fi ricetterò \ c vno di 
loro d ille. N onici tu quello dunque » che 
vieni a vergognare la nortra ca(a intro-

2o>» Signori > replicò Armjdoro» fònovn-. 
Giouinc Sttflianfeche qui dimoro pfcr mìe 
lacende, e  fonò in  procinto di rito rnarci 
alla patria frapochi giorni » nè sò chi voi vi 
fiate>nc voftra S orellaS on venuto qui (o- 
-pra » perche vi fimo fiato chiamato »e mi 
pervlàua di poterci venire coti ficurezza 
percttère in vx&p&elè» in cui non fi (a to rto  
ad  alcuno. Allora (òuragiuto vn Vecchio» 
chiesa il Padre dc*Giouiiii»fi chiami/difle» 
Lifetta^Chiomata comparite. Era quella 
YTiabcl&ffiiaaa Giouanesta d-etàdi quindi
ci in lèdici anni • A cuì riuolto il Vecchio»e
quefio » ditte* quel Traditore » die teco fi 
giace? l i f t  tra per quelle parole diuenura 
in  vifi> còme vna brace accerti» riguardato 
pianamente Arftfidoro » rifpofe di n o iu

auer-
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saetta mai più veduto . Onde i l  Vecchia 
voltatoli alle Icirfècon Armidorovoleua 
licenziarlo ̂ quando vno de’ GiouimjQue- 
fto> difle, non fi dee fare a patto al cimose 
coftai quindi viuo il parte palekrà. al
Mondo le noftre vergogne* Muoiali egli 
dunque ? eeopra co lico  faneucil noibo 
fa llo s a  il Vecchio rimoflrando con buo- 
ne parole al Figlio >che non m ài fi dotieua 
 col (àngue degl*Innocend copdre iproprj 
errori*, perche quante fólle di (àngue ver
tano le piaghe <r vn’Innoceme « fono tante 
lingue^che chiamano la giufória diurna al- 
la Vendetta e allo fcoprimcnto delle icek^ 
raggimi fece sì,che Anniderò fuikcnzia- 
toìtàiza altro male, pregato diamente di 
legretezza. Vfiato daquella calailGioui- 
n e , e partitogli d’at r pacato vna grazia 
borrafca,nonvoluto più quella notte met
terli a nibbio di naufragare voltoffiai por
to della ina cafaje mentre peruenutom\to- 
neua già ternata* lòfciraiapimaper entrar
ti! j iènn^improuifemerice afiaJito ,c  die- 
tro vti cdpoyéhe gli&UÌ di pocola tetta (c- 
guitar qudfte vòrìrAh Traditore i Ah Tra- 
ditolreJ Armicforo » ch’era gioitine ri/oluto 
e di gran cuore (nudata frnmantenentela 
pada > e rìuoltarófi a rfuTauea colpito ,  
menti, dille , che traciìtore mai folli. Cosi 
incominciatali fra di loro vnaquitticne^
del pari, toccò' aU’Incognito di rcil&ic al-

  ̂
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 tamentefetìtò ttelia gala e iiel fianco > ott- 
de credutoti mòrto «‘gittate l’armi > ehiefè
la pace ad A nniderò. Il Giouine* che fida 
fapetia à qual cagione £1 combatrefle, non
folamence gliela concede* ma vago di co-

 nofeer colui « andò cgli deliba trouarcvp  
 vicinò Ghirurgopefche veuiflè a  curarlo •
Ora mentre dal Cirttgicó s.’aiidauano vili- 
tandoié piaghe dell’Incognito riconofciii- 
to perRicciardo nobile gioninetto Pifano* 
Armidoro il riefaiefe della cagione,perche 
egli l’ouefie in a ueUa guifa prouocato. G e- , 
lofiaamorofo difle Ricciarao,n’è fiat* ca

c o n e  .’lódoueua quella notte andar nella 
caiàidoiie liete voi flato per interefTc d’A - 
more $ em ’aueua la mia Donna ordinato* 
che and adì per là firada fonado nella ma- 
 niera appuntoxchd^oi faceuate.Qra auen-  
doiuio veduto pattar dauantilanuacafa*
modo daHa ouriofità v’hò feguitato,e aue-
doui veduto entrare * e dimorami buona
pezzain caladi Lifetta * hò {limato * che^
ve l’abbiate goduta * onde arrabbiato an’é-
ra pedo in cuore d'vccideriii j ma la fòrtu-
na non ha voluto fecondare la mia intra-
 prefa per eflere la ragione dai cantò va
girò , efTendo ciafcuno obligato a riceuere 
rquel bene* che l’QCcafione oporge. Arm i
doro conofciuta dal ragionare di Ricciar
do la vera cagione di quanto era incon
trato a fe fteflò* e penlato > che s’auerebbe 

forfè 
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oc a chiedergliele itmogUea’ parenti qitìfrcofaecflatmoimmamenér tetnesélecagìoni. <te\difguf& Allegro Rie* dardo d ’intendere » che Lifètta non gli' aueffe mancato di fede» ma dogliofo oltre, mododdlo feoprimento de’ loro amori» rifpofe ad Annidoro > che a kùrìmetteua inrietamentePindriziao diqndl*affarè*Q ra métte Armidprp.yoteea n ^ |t^  mwagè gkr^er andare  ̂a '«afa di Colm o# J^dre^j 3 ru fèttà*.f^ ^  vfei-jtafegrctamentedi ca&a cercareappuiuOj di R icòrd o per auuemrlq de*.̂ ricoH di Lifètta>e pregarlo *come confapeubfe efe1 fitti amori>di jqu|l^e^^.Seppei:p dum
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d a lc i, 
oliateli
da Scicche entrato quel giorno Aiut

ate! maggiore di Liictta nella fua^ 
càmera » tmuama » che ieggeua vn a lette
ra , gliele auea tòlta di mano e veduta!*.»
Scritta in quella maniera •

Anima mia» Verrò fia&ra fonando fe-
condo il mfocoftunieé Ptacda ad Amore >
chequcfla,(icom enonè la prima ,  cosi
non ka l’vitìma delle m iefelicità.

Daquelta lettera moscata da Anaftafio
ai Padre » c a ’ fratelliaiieaa : ritratto
JLftetta lode già caduta in falloam orofoje 

li carne?rifoluri di camgameia con làm one ?aue*
nano determinatoti! voler prima vodde-/
rè colui, che con efla peccaua : ma nOflL»
anendo mai da lei» nè con m ànede » nè 06
fafinghe potuto trar codi alcuna » s'allena*

Ideilo,che venifie

Nel che la Fortuna auea voluto inganriarfi
auendo(attqpaflkte invece di Ricciardo
Arm idorò. Trottarli ora turticotsfci**tfèui
non inquanto emno Còluti di iettare dal 
Mondo l'infelice LifectìuArrmdoro dai sèu  
tire fl pericolo della Gioitane maggiorar©*  

<st  infiammato a procurare lo fckjefcimen* 
io  di quefto viluppo forteto » li fu m t$oatw
%to pàlli a cala di Codilo, al quale a a à td ò  
«n prefehza de' fieli raccontatol'acddenre

Rii«uùenutogli con Ricciardo, in nome di lu ì
igli dimandò per moglie Lifetta , c o n ta

 qual

fonando, e fattolo folk di fqpra m ttfdarin.
aiuto ii
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qual cofa ( cfiflc ) fitoglieua dalla Tua cafiu
co* pericoli»che fefburafctiiano»agminac*
chia » diciiLauetieoo pptjuropretenderai

 che fbfle afperfit. Coitilo otta chi^narè 
immantenente Lifettay^oJIe faperdàlei (k 
veramente Ricciardo era quello » che coti-
lei fi giacerla» ihchc auendo eQa aflkurata
da Armidoro» finalmente confettato ; egli
difle. Poiché altro rimedio non c’è pef ca^
celiare dal noftro /àngue hi maccnia del 
difònore contratto per lo tuo fallo » io mi 
contento» che Ricciardo f ii  tuo Marito • 
Armidofo ringraziato Cofino della ftuu 
corretta? torneili volando a Ricciardo» il 
quale fiuta fubito vemrevnaletica»voHead 
ogni partito trasferirfì a cala di Cofino ̂  A  
Lifetta intanto pattata da morte avitapa- 
icu&vn momento cent’anni di vedere il 
liso Ricciardo» benché l’intenderlo grane- 
mente ferito turbafle in parte la firn ccsk 
tentezzaJFinalraente comparto il Giouiiie»; 
cdopocTauere eludilo perdóno a Cofino 
de” fuoi errori»fpofacala in pcefenza ditur- 
d patenti u canghuono g& apparaci 
di morte in pompe (tinozze» e vitifero por
lungamente ia a m cg liAmanti fetidtad
dafòteto d*vt» betta Pofterità.* '



F O R T  v  N A T  O i
S t i n t a .

V IG O .O tta  nobile del. 
Dominio Veneto pròduffe 
da -badi Natali al Mondo* 
Roderko* il quale crefciittO) 
all’età di quattordici anni, e  >
pagato in Verona vi icruìl 

qualche tempo di Paggio vnCapìtan.dh 
Caualli. M a iouragiunto qite fti dainfìitni^
tà mortale . Rodericò i come quello* che
teneramente amato ? potcua a t o  talento
penetrare me* luòghi piti reconditi deH*u
cala» auuedutofij che in certo Scrigno dèi
Padrone fi. tronatiatìo in tarlo  a  kieento
Ongan * |>e£ leuaread altriroceafione. d

prio concole fuceeduta p&fcia la #109X0 del 
Capitano, egli veduto>che da nefiima par
te lorgeflero prerenfioni* che poteflero in
torbidargli il pofieflò acquiftato, valutofi 
del fattore della fortuna fe ne pafsò b e iv  
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proweduto iii Vene giaJEra qui dnppranfto
Roderico* AtRtew)e\c giorno^che poftofi 
acamminarcon Marino fuo fratelj mag
giore per glintricati labirinti delle, Strade 
Jhquetamarauigjioià Città, peruenutoad 
vn Ìbttoportico>che termjnaua in vnafon*- 
damenta foprawCanale, vi ,fi fermaffe per 
certa fua occoffepza. Erafi in quejpuntp 
fatale affacciata^per ventura alle fineftrey 
vna Dàraadigpan condizione? la 4qualcJ 
portati gli occhi ,nella perfona di Roden
do, che dalla frefcagiouinezza e dalla gra
zia del portamento, le venne caldamente 
raccomandata * fi diede a riguardarlo con 
.fomma attéziòqejl che ofleruatò da Sfa
rino,chiamato ipcontanepte Rod©rico»gli 
additò lo ftupQij della Dama ; Il .GiouineJ 
curiofo , voltatoli ? rmmantenente a quella 
pane/e ìnqpnttatofi negli occhi di Lesbi- 
na,lefl©in lpro»cheiUuo voltolefofle~» 
ftranaiuenre ;piacciuto onde jnuaghitofi 
di fe medefimo >, fatq ch’egli ebbepochi 

paffì per lar<bndamep^rQ^QH^ addiètro
per niegliprjpUeruare gli andamenti delia 
Danmana giunto dapafiti la porta dellaJ
Alatala* etrcHiatala aperta con vna Sema» 
chei’atzcndeua per inuitarlp ad entrare^ : 
egli &nzp..peniànii punto ̂ accettato pron
tamente l’inulta fi diede .a Seguitarla » e ia
lite le (cale f\ -yide incontrato da Lesbina e 

 raccolto cori i  piu dolci ' compliménti del 
B y  M ón- *

 

 



 N euellt bìmcrM '
M ondo. Dopo i auali p id o lò h o ò m fe i
D ahìà perniano, il conclude in vna came
ra nobilmente addobata ,  doue dotati a*
largii Vn lungo efame intorno alla ina na*
icita^nafuavita,alla iuaprofènionc^eak-
le  (he ihchoazioni, conchìufe finalmente »
ch*ei fofle appreso il tribunale d’Amore
R eo  d’omicidio ; poiché fluendola ferita^
'nel cuòre eòli gli (itali de?(hoi<lolci(fi<ni
(guardi, Patterai polla in òericolodclla Vfr-
ra.Intimarg!i perciò le ditele mentre fi co*
nolcefle innocente, e fargli intendere, che 
douefle apparecchiarli a darle intiera fiu- 
defezione ae* pregfudicij apportati al fiso 
cuore, mentre la (uà cotuctenza l’accu- 
fafse di colpa. R od erico , ch’era gioitine 
(piritolb, e di gran cuore, nullamfre fniar- 
nto al fourafalto della Dam a, e cònolciuta 
benifiìmo la fuapretenfione ,d iffe.£igno- 
ta; O  innocente, o colpeude che io mi fia, 
Moro nèh sò d ie  d ire» (è non che rimetto 
ntrierameme tutte le mie* ragioni ̂ ei miei 
fòlli al lòlo giudicio della voftra gentile^ 
za, dalla quale mi verrà egualmente grata 
la (efitenza della tafòafTóiufcioné, ò  creila^ 
mia condannazione, non m’e (fendo lecito 
d’auere pretenfione alcuna nel regno del
la bellezza, (e noti inquanto piacene di c6- 
ccdennenequalche giurifdiziòne ad Vìia 
Dama còsi gentile e cortefe,quale veggio , 
che voi Cete . Lcsbina allora dallà viuacò 

 pron-
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ulne» e dtaenusa impaseiemed’aJlungarelq 
foe fòcff&zfoni rgittaregliie facciaalcol* 
k),gli*aiit«efiticò> cor Vftbarioil premedi» 
tato ditegno di godere la fua perfora*, che 
auendo ricettino tatua perfè*ktteper la 
corrifpondenza di Rodericoin foffiigliatl 
affari non ponto fm ìttUò $ parie Èunugfce- 
uolmeme a ctedergk che denari eom a* 
ti fi itroiwflèappreso.H Gimiifteallora, 
che Ce ben nato buffamente 9 nadriuaperò 
nel feno fotòidi generotìtà* trattili incotw 
tanerce dallato da trenta m qoarafltaon* 
sariydie a forte aoenafteo, ghprefemòaU 
la Dama^credorofi pemmenmm, die ella
per kicereffe * noti per c#pfktió(le due po*
t&e*che reggono perpetua méte Pantano <&
femmine così fatte)ailefsc votato faìtòririo
de*ftioiabbracciamenti« Ma Lesbia* ac
cettaci gK ongari con diuerfomotiuo 9dif-
fe . Querti rimarranno appreffo di mene* 
ftiemorìadel tfoibto atnote ? e della voftra
perfona. $2. quindi potsatsfi advn tauolin®
ài paragone,e ap&to vtio fcrigtìeu> d’àuo»
fio i ne tratèe mori buona quantità di de» 
nari9 e cangiato prima in tanmmrgemo 1* 
ero del Gioitine, v’aggìunfè per auantag- 
gio del cambio da cèto feudi de* f«oisfor- 
Bandolo a tìcefeerir contra fittivoglia tPoia
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d ie  palétta a  Rodericod» reftareaifron- 
tato davina corteiia in termine d’amore 
da Ini Aimata (conueneuole » non che. fa- 
uerchia. Parriflì finalmente licenziato da 
Lesbina ; ma con promefia di ritornare 
gualche volta a vifitarla?eflendo ella rimar 
fa oltremodo fòdisfatra della fòdezza del 
fuo procedere» e della gentilezza delle Tue 
maniere.

£ ra  Lesbina accompagnata in matri
monio con Annibaie Caualiere di gran^ 
nalcita e di virtù maggiore ; ma di genio 
miglioreper la conferuazione della pro
pria ingenuità, che dell’onore,pome quel
lo» che mifurnndo le perfone col compaA 
fo della propria bontà * non potena giudi
care in altrui quei mancamenti, che non^ 
aiterebbe mai potuto (offerire in fè fteffo • 
Amaua egli per tanto la Moglie .» e rimet- 
teua intieramente alla illa mano la culto* 
dia della propria riputazione» ptefumen- 
do»ebe elfendo ella nata nobilmente » non 
auerebbe con mancamenti indegni dejla 
Tua condizione ofeurati gli (plendorì della 
Ìua nafèita: B  le ne. ingannò*, perche la Do^ 
na»Àafi pur nata quanto fi voglia altamen
te , mentre.non abbia il timore » che la ri* 
tenga dal correre il campo della lubricità » 
cade dualmente nell’abiflò dell’impudici
zia 9 e vi fepellifce con la propria oneftà l’
onore della Famiglia.Cosj Le& ioa incetti* 

tratafl
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tratali ne^géfao rimetto d* Annibaie, iool- 
to il freno a  gii artifici femminili glidaua 
àd inrendere dtlTere la più onorata Don* 
na del Mondo, mentre facendo d’ogtoi er
ba fefcio ad altro non indrizzara’i fuoìpò* 
fieri, che a fodisfare i proprj appetiti; niete, 
curando le eterne macchie d'infamia, con 
he quali olcaraua.il candore della fua no
biltà. Inuaghitafi adunque Lesbina di Rp- 
derico, eri egli altresì di le i, parendogli 
vna betta cola l'eflere arriuato fenza me
rito alcuno alla felicità di poflèdere vna 
Damai nella cwfemiglia spulerebbe reca
to a gloria d'entrareper feruidore : fi die*» 
dero con tanta licenza alla pratica de* pia* 
ceri, che troppo farebbe fuco fé non Da* 
ma qualificata, ma femmina del Mondo 
fotte fiata Lesbìna. Ma la Fortuna ottento
tte le contentezze deeli Amanti, volle, co*, 
m'è fuocoftume, che non potettero lun
gamente vantarli della fila attiftenza. So
rella Lesbirta per meglio goderli TamatiA 
fimoRoderico, ritenerlo rahtojtaperduc 
o trègiomi in calò otichiufo in vn grande 
Armario da velUr quaK s'vfano ordinaria*
mente in Venezia ; ma perche lo fiar folo ; 
benché trattati) fedii ogni dilicacezza poffi-
bile,mcominciò finalmente arincrefcer-
gli ,  lofeioffi da vna fella pietà follemente 
condurre a snapdar conefio per Qualche
boci del giorno Euuchia filo confidentiffi*

.«no-
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materna affiti pmgfruane e tia ip em  fos-, 
te di le jgràzioia e coirete, Lafo&udine» 
Pofettóa* il parlare» il toccargli mangiare 
rtificmc intródufTero a  poco a  poc^vtanta 
dqmefiiéhezza tra* Giouini > ch eafp efe  
della Padrona fi diedero a  trafJullarfi a- 
nìorofemente » con tanto maggior conte- 
hzìonc di Rodetìco, qtum o l’eflcrcEuti- 

 chia dicondizioneegtialc aHafeaygli pòr
geva confidenza ̂ di trattarla a filo guffo y 
dono con Lesionargli conueniua feconda
re l’altrui piacere .Termine improprio iru» 
.Amore * che intorbida ogni piu cara gioia 
aH* Amante néceflkato a ter fernilì quei 
godimenti 9 che dalla libertà riccnefeono 
b. perfczione.Oriregli anuenne yn giornoy 
che tornatofrAnnibale a cala 9 ch.edeflV 
per certa liia occorrenti ari’Euridiia j ma 
ritta rispondendo ella alle fise chiamate > 
Lesbina per ricoprir l’agnato in etti fiat*»-? 
naieoffa > dilse daauerle ordinato fino il 
gioriiO alianti di trasferàrfi avvitare fila»* 
iorelteMonaca 9 e riportarle Certi fitòiye*
l i , chepetò donena e fiere andata indnbi-
ratamente al Monafieriofenza dirfeàkrp$
mentre ella fi era fiata per poco ritirata in
ramerà a* fiioi feriiigj. Bebbe fàcilmente
Annibale il Calice della màlizià offertogl

*da)!a Moglie lenza cercar più àuarni*, m a 
darofi poi a camminate* cafitalmente per 
là £anza> dotte fìanàhó riiichàifi iGiOuim»

fenato
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fenico kx ftrepito»che lacetiano nel rrallul-
ku£ inlìente » e credutoli» che fodero Torci 
entraci (addentro per lauorar'le Tue vedi 
alla gemmìna^aperto prettamente 1* arma
rio per dar ioroWaccia ; e offertoli a gii 

occhi Tuoi l’inopinato Tpetcacolo di Rode-
rìco e d’Euudiia ,  rimale in maniera op-
preifo dalla raarauigtta in vn punto e dallo 
jdegno>die non (apendo in quella confo- 
fionea qual panico appigliarli» diede cam
po a Roderico » chealfùo apparire s’epa. 
tenuto morte di prender’ animo e di (al
itarli; poiché (aitato egli in piedi > e sbriga

rteli da Annibaie» che volle tentare di rite  ̂
nerlo convriVrto gagfcardo,che lo riuersò 
Topra -Eutichia immobilita dallo ttupore 
nel Tuo pollo amorofo, code fpalleggiaro 
daLesbina per vna lcala Tegreta alla por
ta ̂  dalla quale vfcito> e girata in quattro 
folti la fondamenta li condufle quieta
mente con Dio alla propria cafa, ruotato 
rii i&Cci&r le Femmine al diauolo > che le 
fbrtaTse*

fobmro Amiìbak riteuatofi  ̂ e portoli 
attorno ad £urichia»voletia in ognlmanie-
ra  àitenderrda lei chi fi fotte colui » che 
trovato fosco e »  fuggito dalle (ue mani co 
Vhtertnfoe ooisi Villano verfo di lui ; ma 
'fiotopòtédocrarlé pure vna parola di boc- 

, 'comandò , che forte chiamata Lesbina 
petcommnnicarle quello accidente ; ma

ella
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tDa confufa non mono porlo fcopriméntò  
eie* fiioi amori, che addolorata dalpériccH- 
lo dell’Amante $ fdegnara oltreacciò con 
Euricliia, clic feordatafi dei fnodouere fi
folle condona a compiacere ad onta di fi?
ile 11 à Rodcrico, e paurofa altresì* die ella 
a propria difesa apportale afMaritoifijOi  
mancamenti $ compar fa con vn volto di 
"firia, fdegnofameme $ flfe . E fino a quatìf 
.do, Signor Annibale 9 permetterete* che 
qrfefta Infame fi Aia a difonorare con ia 
ina prelenza la noftra nobilifiìma Cala ì  
Elcafene immantenente, e vadaflene iru  
ì li a malora a far fila vita ne’ pubblicipro* 
■ ftìboljj già che non ha faputo vinere» come
le fi edmieniua nella onoreiiolezza della 
noftra famiglia. ̂ Hindinon iafeiando luor 
gò all’infelice Entichia di replicare pure 
v»a parola > non che agio al Marito di co- 
iliiuirlaintorno al fuomancamento; vol
le che fiibitamente n’andafle per li fatti 
Tuoi 9 moftrando d’ vfàrle^ vna eortefia 
grandiifima mentre con più feueri furali- 
ci non oaftigaua la fua temeraria difolu-
rezza; Annidale fodisfettòdella rifchiztQn  
della Móglie i prefà da lui perindieioid'ipr 
tegrità 9 quando la pnidenza gli doueua 
c m ir gli ocelli deR’intelletto per ricono- 
-fcefe la fallacia di qneltartificio *, lafciÒ9 
che Eutìchia partìiie fertza fare altra, ifv 
chic fta : ma la.Giouane altamente fdegnar 

tà 
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ta eòa Lesbina, da cui il vede uà co$ì inde
gnamente trattata » portatali incontanen .̂ 
tè a caia d’Antoniofuo Fratello ? gli paleso 
co* proprj mancamenti .queljì della, 
drona, tanto più degni di caftigo de* fuqi » 
quanto ch’ella peccaua per difohitezza<dì
genio ? e la miierella auea fallito per obbe
dienza e per neceifìtà . M a Antonio? che 
pereflere vn gran Politico » godeuapiii 
cfella foftanza dell’vtile ? che dell’apparen
za dell’onore ? pon,, voluto con importuna 
rifolnzionqrptnnàre i fuoìintèrètli appog
giati alla parentela d’Annibàlè*, 1 che gli 
portaua vngrahdiflfìmo feguitòdi nobiltà, 
diilimulatigUepEoa delia foreHai > e confi
nato per allora con. feuere tnixsaccie ìn_, 
feno a 'Eutkhià* qùefto fèigfctd ? procurò 
indi a pofco*v èHe r^ àn $fiè( muano )
etemamenìtel|L^bgatb ftàl’àcque? facendo 
vna notte balzar «tetta gondola in canale^ 
l’infeliciflima Giouane . Efempio a* mal- 
praticidi tenerla freno la lingua dotte fi 
tratta dell'onore de* Grandi? coftumede! 
quali è di caftigare tèucramente in citi gli 

/copre i proprj felli e difònori . Manon^
forti pero più felice fine Lesbina? fola ca
gione di ranci mali ; poiché non potuto più 
auer* a* fiioi piaceri Roderico portato dal
la fua fortuna a  più felici amori ? datafi ad 
altre difblutezze venne finalmente feo-r

►* parentrdel Marito? i quali procu-
 r areno.
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rarono'cofi vn bicchier di veleno di can- 
ceikurè dalla pròpria famiglia le màcchie-* 
dell’Infamia, delle auali lametta indelebile 
mente afperfà l'incollante lafciuia dique- 
fta bizzarriOlraa Femmina.
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O B B E D I E N T E .
W O r t L L À  S E S T A .

 ■ ■
A L L E  Lagune di Venezia 
moderno Regno d’Amore 
mlfci per miracolo di bellez
za lanouella VenereDori- 
{pàna.Quefta fortitoyn ma- 

conforme albu( ■ > « All, 1(1
nobiltà dejbaìnaraEirtiàtaDdo la coftanza 
d$|Bdl*E>ea > itìiemflemlmuia nel vifo» 
mrn, saaforabf lungamente t)uel tenor di 
vioa# chela, ih* ccodSaiooe le richiedenti 
potównoncònccma degli affetti del Ma- 
cùO-ylbckede ̂ fanmridrMarfilio gkmine 
ndsiltifiktiir# «rdocacodrt^taficà fingolari > 
chtft*édenalià>iMtm&^ fra gli eguali 
evatficibilea>giÌiimBòb^ Scompiacque-* 
cgfrdapprimapcr &mp|toc .pafFatempo 
cMKibeaeaàdi Donfpiha » tn t arenato 
pdfetKfaninio filo raffinato atta corriipó- 
denzà * iafcicBoiì a ; poco à pocofupc
dalla fona dd diletto* cadde finalme
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nel confenfo d’amarla con pretenfionl de- 
generanti dàlia purità dei fucr fbirito r t iè  
però ta o to a  c^nic^ureil fiijp ae? ftioi dq- 
iìderj effonda* gu&mei£e luna da Doj^ 
rfjpina ya citi nton-hiàndlqa nè/in&egnoi 
nè la commodità di fodisfare alle lue vo
glie . i\ueua-ella" vnajfotclja (jliij^iàtj O r- 
letta 9 coii la quale nutrendo firettifiima^ 
coirifpondenza per la v;iiforrmtàdejgen j 
inclinati alla vita liceifeiolà > iòleuà trasfe
rirli ne* giorni feftiui in caia fila in portai 
mento domeftico, icuiàfidòla1to ijm a iià r  
del tratto con la ftretezza elei Parentado . ’. 
Qui portatori parimente MarfiKo perraé- 
zo della vicina caia d*m Mercatante » conT 
la moglie del quale r  teneua grand illlma 
(lomcfticchezzadi concentauano Icambic- 
uolntente gli A mancina a in guila pei&cfae
ùonuenendo loro dfoartirfi più tbftò ofè*
i ati, che appa^ti>cafcòfinainicnté à i peo* 
fiero a Donipina di voleri! contentare iiu» 
cala propria.In quelle horeaduoquctcho 
Paolo ilio M arito fi txatteneua occupato 
in feruigio pubblko^ncoraineiòclla apro-i 
curare ì  filai priuaripiacerijdafniriliu de- 
riuauano al nome ddl^infeiiité^CQÉifimL/ 
altifiimi vituperiftauenda ingm faincatc- 
nato ne* lacci <lelle voluttàU’iiinattiararo..
Marfilio 9 ch’egli pofteigatò ogniinterefle 
della propria riputazàoneinontfie della vi
ta 9 obbedii» a’iboi cenni > nOn come Ca-

ualliere
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nallier€ Amante w lteata ail’offeqaìó del-
 la Dama» ma come fchiauo inceppato nel-
 lacatena- dèlia fermai al proprio Signore.
Ma non andò gnari,che con tutta laiegre-

 tezfca praticata dagli Amanti > vennero vn
gkJrnofcópertidaFabio Seruidóre confi-

 dentiflìmòdì Paolo ,■ ii  quale tornata da*
 fuoi feruigjincafa nel. condurli alle pro- 
 prie ftanze vide Marfilio> che faliua le rea
le} e venne altresì ofteruato da lui > onds-> 
giunto da Dorifpina « e accennatole così
 fatto difordine >. ella con (ubito configlio
 difle k Qui fi conofceriÙ Marfilio, quanto 
vagliala tuar àuttòrità e’1 tuo giudicio. Pri
ma chè altro ne aiiuenga ti conuiene afìal-
tar Fabio ancora irrefokito, e obligario al
la fegretezza o col beneficio > o con le mi
nacele. Panie buono a Marfilio i\ penfieiao 
delia Dama , e trasferitoli incontanente 
atta camera di Fabio, e crollatolo tutto ce
dilo 9 ra Arrenato ii vilòr in vn fembiante^

r ziofo gli prefe a parlare in quello fen- 
f* ' • ; •• ; , . ' - : ■ 

Fabio ; Oggi la tua Fortiina ha voluto 
metterti in vn cimento , dal quale dipen
devo la ma felicitatola ma ruina.Tu m’h^i 
veduto entrare in quella cala » e dall’kota*
puoi facilmente argomentar la cagione^ * 
che mi v’hà condotto $ non tenendo io in- 

< tereffe alcuno , 0 di parentela jo d’amiciz; a 
col tuo Padrone. Ora egli è in tua manoso
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d i viuere fortunato» o d ì morire infelice »o 
col làper tacere» o  con parlare fuor di pro- 
polito. Sò> che lèi Giouine (ànk>>tche (à- 
pedo chi io m i fia> e  qitdlcbche polla» vor- 
ja i approfittarti delPoccafionc » che d i i
porge d’obh'garrai con latna afliftenza an-
zi che con importuno zelo dell’onore del 
tuePadrone prouocare a’ iuoi danninoli 
meno che contro te fteflb la ienentà del 
mio (degno . Quando inferni m a tuvoglia 
eifer felice» non te ne manca la commodi- 
tà» fi come non è  per mancard quando al
tresì tu lavorìi» la mare ria di cimentar m i- 
ierabile. Fabio penfàux^hetSmporta •

Rimale Fabio oltremodo aodoloratoe 
confidò a quello fourafàko di M arfilio. 
AfHigeualo da vna parte il pregmdido»che 
nell’onore riceueua il Padrone» a ciii.fi co- 
nofceua per molti riguardi ohligato ; e li
vedeua dairaltra necelfitato al fiknzio 
dall’autrorità di Marfiliovcke pbretia in vn 
momento far mille mah lènza che.alctmo 
fòlfe per auere ardimento d’aprir bocca
contra di lu i . Oxnofccua parimente» che  
col parlare auerebbe folle mente {coperti
quei mancamenti » che per eflere ancora 
celati al volgo non poreuano pregiudicare 
alla riputazione di Paolo : m a non però gli 
daua il cuore d’aififterc a gli errori della 
Padrona » fapendò» che formglianti affari » 
per effer pieni di pericoli fanno forcute
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ptecìp&aieprìmai Miniftri deg&Eiècuto^ 
cosi .'rrefe egli adunqnein tantacanfuiio- 
neparricodi rispondere $ Marilio <qpr* 
quelli mortili. ... ' . :

'Mio Signore . Pacherei volparteli col 
 prezzo della mia vita alla fqrmnaquciia

tea occhi per non veder quelk>»<che 
*nia difauuennira veduto >.Mapoiche 
ella vofenro&rmi. conoscere eoi paleiajmi 
cosi importante Segreto .* ,chedefideraLa 
m ia ruàiax > toceaaitierparimente d’$uer 
certteliopeftfocixamu all^inineme gio-* 

della rìiatirannide ; 11 rilpecto ĉhe deb- 
alla ndbiliflànavoftra pedona mutate- 

gna il Silenzio > mia i l  debito aferesi della 
tede >che m’obfega aimioJkdraqc >non  ̂
micon&ttte diitófcrice > che Iti gli occhi 
miei perticapt^eghidicj st grandi la ina ri
putazione . Partirò adunque da queftaca- 
fa 9 c a voi , Sènza che io manchi inde-
guarnente al mio douerc 9 rimarrà liberò 
3 campo di Sodisfare a’voflri difegni, Nel 
redo v<3flìciiro >mio Signore » che dofie
la  mia debolezza porrà estenderli ndft> 
dedizione de* voftri commandi ? che mi 
veranno Sèmpre defideràrtllimi > noiu 
auerece occafion d’agurarui nella mia per*- 
fona» nè fbdemfèruirui »nc diligenza ii>> 
adoperarmi fecondo i voftri piaceri*© nq- 
Scendo io beniffimoi termini della! uva 

condi-
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condizióne »■ già che là natura s*è cómpia- 
cinta dicocé'dermi vn*animo ingenuo. Oel- 
kt fbrté feritile, acu im ’hà deftumtò la mia
iiniftra fortuna.

Sodisfece niarauiglìbiamente Marlilio 
il tràttò prudente di Fabio* e come quello?
che fuori d ì quefó rigirir d ’amore erad'a-
nimo generofittimo v /limatolo da più jd| 
fèniidore, ptàceuolmente gli rifpofe.Lodo 
la tita buona intenzione» ma non perbgia- 
dicoben fono > rchern ri parta improuifo 
da quello feruigio. Io tengo in  Verona vn 
Capitanodi Fanteria dipendente in golfa-* 
dalla mia cala* che pollo difporre ad ogni 
mio beneplacito .S ò c h ’egli none ppoue-r
duto d’Alfiere 9 peròunentre ti piacria 9 gli
fcriueròpetche mi conceda nella tua per-
fona qtiellà piazza ^così porrai con onorar 
to  precedo licenziarti, rellandoti ancora la 
Scurezza , che la mia cala ti farà tempre
ap erta in ogni tua occorrenza. 
' Alla cortefia di quelle parole > per m e- 

flio incatenare l’animo eli Fabio aggiunte 
larliliola forza dell’oro mettendogli in 

mano vna buona quantità di zecchini *, on~ 
d’egli doppiamente obligato aUa fuageiv> 
tilezza » ihchinatòfì a baciargli je mani* 
foggiunie > di lalciarc al teftimonio dell’o- 
perele anellazioni della memoria » che
auerebbe conlèruata delle ilic obligazio-
n i. Rimettere di prelènte in lua mano Uu

propria
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propria vita e fortuna »,delie, quali il colli- 
tuiua aflbiuro Signore ; efupplicarlo fola- 
mente a rellar leruito di nop adoperarIo 
in colè , dalle quali fofTe> potuto nalcere 
pregiudicio alla fede» ch’egli doueua al Aio 
prelente Padrone.

Quello accommodamento di Fabio 
mifedi Arane turbolenze in campagna^; 
perche Dorifpina aflìcurataA da queffcu 
porre > cntrò in vmore di far piu lunghi i 
momentanei piaceri , che li prendeua col 
ilio Diletto -, parutole > che il trottarli cosò 
luiper vn'hora tre o quattro volte al mele 
folle anzi vna pena,che u pìacere.Cosìvna 
fera, che Manilio paflaua dauantialla Aia 
cafaper riuerirla>com’era Aio coliume>eI- 
la affacciatali alla fincftra d’vna camera»» 
terrena, gli fece cader’ a,’ piedi vnalette^ 
ra ; ch’egli trouò abbozzata in quella for
m a. -

Dolciffima Anima mia. E ' cosi grade la 
pattfone, che m’aAiige il cuore nel delide- 
rie che tengp di crollarmi con voi,che non 
potendo giammai conoscere vh momen
to di ripofò, meno in vna perpetua inquie- 
tudine la mia virainfelice . Vogliolà per 
tanto di mendicare vn poco di refrigerio 
alle mie pepe , fono andata penlàndo Ìjl 
maniera di fodisfare a mefteflaper dare 
a voi ancora argomenti maggiori della 
fuifceratà affezione, che porto alla vofira

NouclU iÀmorofe, C  P«r-
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peffòhà» a mepiù'earà della luce ciégtì oc- 
chimici . Finalmente Amore piccolo de*

' miei corfMehti* hammi fuggente vrvmczo 
^ per quello't che ftimo ) proporzionato a  
confègltirei! fihe^ehe mifono propoiìaiLa 
cafa contigua alla voftra è ora-vuota d’A - 

Abitanti»• e per qùelfo > che intendo vi fi può 
•facilmente entràre»percheefleftdo in mol
te parti minata »- vien lalciaca dal ̂ Padrone 
in abbandono infinattanto chefia accoro- 
mbdara. Ora auendo ib  ofTeruato, che per
vna fineftra deHa camera di Ginetta mia
Cameriera fi può paflare foura quel tetto»
e irid ij# r!ò  luminare calarli abaflovcre
do pariménte»'Che per lamedefima firada 
l i  poflà'cón Paiuto d’vna pkxioìa fcajave-  
nire in cafenoftrà . Penfo»ehe m idourà
bkfiared’auerui lemplicemente accenna-
to col mio defiderio la commodìtà ychc^ 
aueté di latisfarmi» e scaperete punto di ri
guardo alla grandezza di quéi dolori» che 
pròiio ncflleSéré lontana da voi» fp£rp»éhe 
vi iilòlueréte di cenlolarmi ftanoftéich- 
^aitrò déflà voftra amatiflima prelenza^ ; 
Ginetta ftarlàHà pòfia>e terrà per cbntra- 
fegno della ficurezza della vofiravenuta^ 
latìncftralòcchiùlà.Yemce»vkà mia»che v* 
afpctto fenza replica $ Venite* Voftra tem
pre Dorifpina.

Alla veduta di quella Ietterà firani pen
sarono Inanimo di M an lio  • Vote-

ua '
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obbedire, allaParna \  ma farlo cofi 

preftogli era non foiamentedifficile >ma 
-impofnbifc affatto. Solo nonpoteuacer- 
-temente^fegiure il Tuo cornandole d i chi 
doueuafidar fi> non auendo giammai pa- 
lo&toad altri r che ad Amore quello fe- 
erèro? Bt fognaua proaederfì di barca > ftt 
fcata»e ( ehepuiimportauajdi perlbnaea- 
pace di tanto affare', oltre alla necedltàdi 
ricoprire prim&.ci’ogni altra coiade la jftra- 
da accennatagli folle ficora e quale gii 
veiiiua deferitta da Dorifpina . tp o ìn o n  
etenc^ctuorda far ili le aita » l’entrar di 
notte inxafe d*vi> Canallier riiolnto» quar 
PeraPaoUv a cui toiabeniÙfonolafpada 
in  mano 0 e icome qudlojehe fi diletcaiuy 
oltremododella Villae delle cacete fqle- 
aaaenerftunpte in ordine’vna.neftellìera 
dicaralafnc-e di piftolle nelle iiic>ftanze_ .̂ 
Ri&lCe*pert»nto di non far’altro motiuo 
per qneUan0ttee*di tèjifàrii con la Dama 
di*nonauerlaprooun>ep^; obbedita nel- 
Jadegutnoe maniera.... ,

Ideilo mio • Condico dalla voftra fioIr 
ci£fòna lettera ildebderiprrcfce quiete dV 
accrefèere le mie felicità con txoueilc^ 
grazie d*Amore > onde vie più tèmpre-» 
obiigatoadla voftra ineffabile gentilezza 9 
mi trouo impotente per rir^raziartu di 
canto famore * offendo in voi loia colloca
tale  maniere di fodisfare a voi ftefla di

: C  a canta
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tanta cotteli a con l’eccefib de’ volfrì me
riti. Sento difenderm i al cuore vn’cftre- 
mo cordoglio per non potere inconta
nente (arai conofere quanto mi Ha ve
nuto caro l’onore de* voltridolcilfimi co- 
mandamenti,còn l’e fgu irli punnialmèn- 
te conforme al voftro piacere per le infi
nite difficoltà» che mi il frappongono»ac- 
cioche non corra a beatificarmi nel Para

; difo della volita p re f nza. M i fa meftiere  
di prouedermi di perfora confidente » di
barca» d’armi e d’abiti» colà impofiib^e_> 
da farfiinvna f r a  con quella fgretezza» 
che fi richiede»accioche vn fi graue affare 
r ie f  a con noftra fàtisfazione » e volila fi- 
curezza : Se fi trattale della mia fola per-
fona non guarderei d’clpormi aqualfi-
uoglia pericolo j ma deblx> auer riguar
do» che fi tratta ancora della volira»la cui 
c o n f reazione mi dee eflere a cuore fo- 
pra mtte le cofe del Mondo « Aflicurate- 
ni» mia Signora» che fubito»che auerò po- 
fto in ordine quella rigiro in guiià » che-» 
non fia ih potere delia Fortuna di disfa-
norire il nomo defiderio » non mancherò 
d i correre immantenente a ricevere dal
ia volira mano quella felicità > che merita 
d’eflere comperata col prezzo di milieu 
vite. Idolo mia beato amatemi.
; Quella lettera recapitata in mano di 
DonTpina » che auea pafiata tutta la notte

lan*
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annuendo «eli* afpettazion dell'Aman
te m la prima a prouare i furori del Tao 
‘fdegno 5 caduta fenza purieflère aperta-» 
lacerata in terra ; Ma forco pofcia j’amo- 

■ re,e calmata in parte conia (bautta degli 
affetti la tempera dell’ira, operò che pen
tita l’innamorata Dorala di quella azione 
procurale di metter’infieme quelle ama
te reliquie per intendere i motiui del ilio 
diletto; de’ quali fenon rimate in tutto fà- 
tisfetta* 9 non ebbe almeno ardimento di- 
condannarlo in fè tefla. come che pen
iate di inoltrartene eternamente fde- 
gnata.Così andato Marfilio per riuerirla» 
conforme al iolito 9 ella calatali alla fine- 
tea dà bailo, e depoitoogni rifpetto cru- 
ciofàmente gli diile « Bearne l’auuiiàua^ 9 
che vi farete fatto cónofcére vn Caqal- 
lier di parole. Andate pure, che mi fletei 
riufcito vn valorofo Amante. Me ì’afpet- 
taua certamente vna cosi bella prodezza. 
Sò 9 che non bifògnerebbe comandami 
qualche colà di grande fè in così leggieri 
occorrente vi moftrate tanto animofò. 
Feceta quella dire fcmbìante di partire 
fdegnariflìma ; ma il poue?ó Caualliérq 
riteoflòfi dalla confulìone, che gli aueua-» 
ingombrato l’animo per la veduta nono 
meno dell’amata bellezza 9 che per l’ap- 
 prcnfione del difgufto di vederla fdcgna- 
 ta; Mia Signora > gridò > e doue cosi tur-

C  5 bau
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baca ve ne fuggite ? N on m ancamtto ̂ el
la mia volontà ambiziotitiìma di fenikr 
ui » ma colpa, della fortum e (lato quello 
difendine » non attendami el la voluto so» 
miniftrare la commodità di (©disfare al 
mio debito ̂  P u rfev i piace d’addoffarmi 
1 delitti della Fortuna» piacciaui ancora^ 
d‘impormi kipenirenza valeuole a placa» 
tc  il voflro dìmegnq • Dorìipina allora* 
voltatali verfo di lui e raffer enatf alquan» 
tbgliocchi » ma non depoila la  feuerìcà 
dèlie parole d ific . Ben bene; vi meriterei 
(le » che vi faceti! conofcere che dopo il 
fatto non gioua pentirti ; ma perche vo
glio àuermù riguardo alla mia modeflia » 
che a 'vom ì mancamenti » vi procedo » 
che» ò vi rifoluiate à i vénirefta notte SLt 
trouarmi » o non v i promettiate mai più 
cola alcuna della mia affezione • Verirò * 
foggmnfe Hiimonteneote Marfilio ; ma^ 
voi » Signora » doueteanche dalla voftra 
parte aflìcurare la mia venuta col rende
re inutili ranni di voflro Marito.>E com e! 
replicò Dorifpìna » Ond’egtf allora rao? 
tiratale meglio» che potè » la maniera d’e» 
fcgiriré quefta fumòbne» e  preferì contrae 
fogno» licenziofti» alticuraio dalli' Gioita
ne» che aiterebbe pollo in cafa ordini tali» 
che gli farebbe dato impoffibile di peri-, 
colare» conofcendo benitiìmo r che la pri
ma efpofta alle office farebbe ftataella^

mede-
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medéfima-, quando nonaacife autttooo-, 
chi intefta per vedete il fuo pericolai in-r 
gegnòper ptfouèdere alia fnaficuiiezza.,
; Sorta4ŝ (et,a? Marfilio chiamata a fe^_ 
M ittò ’Gondoliere di> caia gli ordinò d?- 
apparecchiare la barcae di prouederiì d* 
Vha (baia dà portar feco.. Marco imagi- 
nàtojche petqMatehe ftnuio rigim'gli daf- 
fc’MàtóJioqttd^ottfcie ; benché perie*> 
Ale p^ctiol^condiwodi rcneiamentel’a- 
mane e  tte/idéfaffé -di Compiacerlo v ia -  
pendotidndimenocon quanto rigore io-: 
leflfcro trattar feco, non che co* fetuidori; 
Càrice Nicolò (boi zìi, Canallieri» di co- , 
ftmni integerrinii^cgòdi (bruirlo in quel 
la occorrenza altegando^che fèfofle noto 
qwiildi^ dìfotìSroS non foiatnentenc aue-, 
rcbbeegjr portato primiero le pene ; ma 
dir tutte"quello , che auefle potuto incon-, 
tthrb almedefimb Mariilio alierebbe sé->* 
rito vifeftremo cordoglio per la fuifccta^ 
^affezione, che gfi portàua;Ma il Gioui- 
né Attianee;ritolutò d'obbedire con ogni. 
eHchio*, e con qualfiùógfladifcpitoalla 
fiia Dainàjàltieraitiente diflè* Orsù Mac-? 
co, nontante fatote; Vog3io*ehe tuh iecó
ne venga, e guarda bene di non manche
d'efeguire piiritualmentei miei órdini >' fo
ami non (oiaMience di direni piacere, rna  
di non prouocare'ildiio fdegUo. Internò*
gami quello* che' vuòle, io quieterò fecri-

C  4 mente
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mente i miei zij ; ma Te tu non m’obbedì
rai? potrai vitjer ficuro? che oltre alla per*
dita della miàleruitù e della m ia affezio- 
ne> mi prouerai perpetuo nemico. Marco 
allora ftrettofinelle (palle e piegato dea* 
po (otto la neceftìtà dell’obbedienza ?n -
fpo(è?che ('alierebbe (èruito; ma però en
tra (uà voglia • Cosi venuta l’hora deter-, 
minata. Marfilio veftitofi vn’ abito da^ 
campagna? c poftefi allato due piftolle ? fi 
fecegictar conia barca allariua più vici
na al palagio di Paokbdoue (montato? o  
meda in collo a  M arco la (cala ? andofle* 
ne alla cala dcfolata ? e appoggiatala/ad 
vna fineftra (ali (ìli primo appartamento >
ordinando al Gondoliere di ritomaricne
incontanente a cala . M a la Fortuna che*#
voleua in quella. not^. inoltrare a M arfi
lio per quali precipizi ̂ cammini chi (^pre
de per guida il cieco Nume d’ Amprc-jf » 
perniile ? che alcuni vicini ancora fueglia-. 
ti?vdifo vn poco dì rumore s’affaccianero; 
alle finefire? edoflemato Marcò ? che ri*! 
pigliaua la (cala per andarlène ? incornili-  
riatterò agridàre: Ladri?ladrì:nè conten
ti delle parole fi dafiero a grandinargli 
addofib vna furia di pietre maraljiglio la 
dalle quali Tenutoli colto il mefehino ? fi 
mife con la maledetta (cala ih capo a cor
rere verfò la gondola (empre accompa
gnato da quella dura tempesta > parendo

gli '
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gli vn momento miH*anni difdogiiem da-
quella rìua per ricondurti a cala •

* Intanto fuegliatofi a quello Crepito il
vicinato corfero alami a batter campana
a martello nella Chiefa della Contrada»;
da che dettato anche Paolo ,che fi giace*
uà allora lepoltonel primo Tonno , e inte*

lane la cagione,dato incontanente di ma
no ad vna carabina, che per mala forte-*

non era fiata /caricata da Dorifpina ( co*,
me quella , che malpratica di maneggiar,
quelle armi, veduta calata la ruota* vfei*
re dalla canna alcune pallottole s’auea^ 
creduto , che più non potette far male al
cuno) e andatoli alla finettra appunto del*
la Cameriera,Icaricolla non so le per biz
zaria, o per ifpauento de’ Ladri nel lumi
nare della cala fottoppotta, donde per
ifcherzo de* Fati , paiso vna palla ralente
la tetta di Marfilio : il quale lentira quella
confùfione, e imaginato, che per lui fi Mi
cette , fe mera latito finirà vna tràue del
fottuto , dalla quale poteua con vn faina
balzare foura il tetto , e ttaua riloluto di
fare qualche mina le fi fotte crouato per-
fona cotanto ardita, che aueflè ofato d’
andare a riconolcerlo . Ma attento da-»
quello colpo inalpettatp,voleiia quali du
bitare di qualche tradimento di cala della
Damatila la temenza del luo amore, e la
ficurezza della liiacorrifpondenza, leua^

C  J  togli
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tògli dall‘anim o quefto ©enfierò» cgli-GO* 
m e fe  fiato nella tranquillità delle proprie, 
fianze fi d iedea m àgiar de’ piftacchi»e ad 
offeruare il fine di. quella nirbolenza*./ 
Paolo in quefiò mentre r veduto a r d e r e : 
nella ftracta molti lumi»difce& eglhancora, 
a baffo»ersouacuui il Pieuano deflaCon-. 
trada in cornpagmar d’alcuni Cittadini e-* 
M ercanti* n m ifecon  eflì a difcorlo in-: 
to rno a quello accidente. M a perche-/; 
rk/l’incertezza de’ ragionamenti non fic 
tra eua altra con&gucnza» .che deflètè-*) 
fiato veduto vnluìom o correre vedo Ìa: 
riitaconvna fcala tolta /dalle fìnefire di, 
quella cala abbandonata-, entròrin penile-, 
rò ad alcuni d^aprir la penta per vedere-/ 
qual nouirà fofle potutonafeere in viv* 
luogo cestinale acconcio perlad  reggia-» 
r e . C osì entrati laddentro ,  e  vedute per 
terra le feorze frefche .de* pittaceli j» co* 
quali s’andaua trafiuliando Mar-filiò » re-, 
ftarono oltrensodoconfufì ; econofeiuto 
da quel contrafègno > che (e pur qualche-* 
dono fi fofle portato laddentro > con aU 
tro fine Panerebbe fatto,che per rubare * 
fe ne tornarono nella firada ad afcoltare 
il'Pieuano cntrato.con Pàolo in lunghi diT 
feorfi* politici» delle cofe del M ondo.

M à chi potrebbe raccontare la  confu- 
fi one^l rammarico» e’1 cordoglio » che a*, 
gir aliano in quello tem po l’anim odi P o r

r i -
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rflprna’? Sapétta ella bemfiìtao > tb r  turno, 
quello -ftrepitb nàliena da4 Ara* eflrpttcct,e' 
li raggirarla a danno di Mariìlìb;x9nde al- 
lo francarli della carabina yconrefe quél *
ctolpo -Pauefle momfonente trafittafog-
gém ente fuerine nelle braccia diBiaaca 
lira M àdrè, fonatali anci/eUa con d i almi
a~qpetto Crepito . Poi rifèniora i*àifelké> 
G;iouatò,e incolpata di quello ìbcuiai eita 
io  la paura'; ina là paura nei £ab assire 
detti vitadell’Amante 5 e dftcefe nettai 
Arada'ilMarìco-, crefcendo inifeicottiti-* 
nuarhenre il timóre di qualche grati ma*- 
le , gittata!! a’pìedf defla M adre, le apri 
nitro il iegtetó de> ftioi Amori, fappdìcan-* 
dola con vn dHlmio di lagrime act aiutar- 
fa in così riaiiaglìola occorrenaq, e anon 
permettere', ehe vncofi 'nobiJeegcmii 
Caualliete , qualora MarfiHo » perfori* 
auer foccorlo mìferamenre pericolale - 
Bianca , chedì gran tempo aitanti cono- 
feiuto il genio della Figlia, aneiiaprocu- 
rato, benché imiano, dirftenerla.nella di- 
ritta flfrada del luodouesr/vedato a qua- 
Pabiifò di UfedpizioaUeiTe tirato altri fe
rro col tramarne, ùntili? altamente com- 
molfo nell’ànimo ; ma pure difimiUacdo, 
e depofti quei vanigridiequei rinfoccìa- 
menri, inopportuni, che altra di mancò 
fpiirito aiterebbe peramientu-ra incili in,,#
campo, dfodefi ajHOUcdeisaqtteldifoc-
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dine con grandìflima flemmarFatte però 
allontanare con varj pre tetti da quelle ca
mere y nelle quali non le faceua meftiere 
di teftimonj tutte le feruej andoflenc con ; 
le fole Dorifpina e Ginetta alla fineftra^ 
apportata > e fatto dareaM arfilio £1 con- 
trafègno^egli fentitolo»fi fu in qiiattro fai-, 
d alla fineftra ; per la quale entrato ih ca
ia»  invederfi comparire alianti tutta la-' 
grsthe Dorifpina in compagnia della Ma
dre» fermò col piede la lingua » dando oc* 
cacone a Bianca di dirgli. Signor Marfi* 
lio : {piacerai de* voftn trauagli cagiona* 
dui, per quel»che Vedo » da'vani capricci 
di mia Figlia. Mapoiche ella non vuol ri
cordarli di feltefla » douerefte alméno 
Voi auer più céruello di lei » e pon obbe
dirla con tanto pericolo della voftra vita 
e della fua riputazione. Il conofcerui C  a- 
ualliere altrettanto gentile» quanto pru
dente » e'1 rifperto, che debbo all’onore 
della voftra nobiliflima famiglia » m’han
no fpinta a procurami lo (campo dall’im 
minente pencolo : ma ù come io non fo
no per impedire i voftri Amori con D o* 
rifpinajcosì v’afficuro»che non laro giam 
mai per aftiftemi» e che toccherà a v o i d i 
procedere in guifà alla voftra licurezza » 
clie non abbiate da pollare ogni volta.# 
per lo filo della fpada. Intendetemi» e a#- 
doperare meglio > che non auete fapùto

wfare
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fare al preferite l’eminenzadel voftro giu- 
dido. Marfilio baciate le mani di tanti 
uori a Bianca, e aflicuratala con Ieggia- 
drifBmi complimenti, che ne auprebbe 
conferuata in fe Beffo eterna memoria^ 
per ferie a (ìio tempo vedere gli effetti 
delle fue obligatiòni, voltoflì a complirc
con Dorifpina ; la quale, come fe ìaprc- 

. lenza dell’Amante fe auefle rimeffo vn’- 
altr'anima in feno, diedefi tutta fuoco a 
confricare con la Madrodelia maniera
di metterloa (aluamento, e iliggeritole 
da Ginetta, che non c’era tempo da per-^
dere, potendo ad ogni moménto tornar 
di (òpra it Marito: e fe verrà(difle ella)en- 
irata in collera, che ci potrà fer’egli di 
male ì Sarò io la prima ad vcciderlo fe 
-vorrà tentare qualche nouità. Così prefo 
vno (tocco in mano dimandarla a Marti- 
lio la maniera d’adoperarlo > e come do- 
ueffe drizzare il colpo perdie riufrìffe 
mortale. Ma il Caualliere,  che fornito 
d’ vn piaceuoliflìmo genio non fapeua 
penfare, non che macinare male ad al*
' cimo ,  non potendo (offerire pur d’afcol- 
tare concettisi barbari ; più dolapentie- 
ri,di(Te,vi corrano per la mence, o Signo
ra. Non damo per ora collocati in termi- 
ni di così dolenti rifoluzioni. Io mi riti
rerò nella camera di Fabio; e di là, toma-
tocche fiadifopra il Signor olo, «iene an-



Gn Ncuette Amtrrefe 
attirò con la boona ventura, M aBiancà 
ime trottolo diffe^Non vicoiàfigifo di ca
lar per ora dabajflb* perche-pocreftè'éflc-? 
re facilmente fcoperto da Paolo ndfòo' 
ritorno > effetìdo folitodi fermarli tnltioU 
ta nelle flanze di Fabiooertrater correi^ 
fo dèlie facende cfomemche. Vene ftarc-. 
re adunque nella mia catherainfinoa che 
egli acconciatofi in -letto v* apra liberà 
itradààlU ^efea latore x *

M a Doriipina quietati aleniamo ipri* 
mi empiti del cordoglio è della paura, la* 
feiatair apoco apoco dall’amata presenza 
inftillar ncH’animoi tertómeriti dèi piace* 
re * non guardato puntoaile occorrenze 
dei preieitte pericolo, sforzò Marfìiio (a 
euf Venere tra tante conftifìeni non fog* 
ferina allora penfìeridi iimileirtasrcifat?- 
turà)a fodis farla più v o to  de? fuoidefido- 
rj ; giurando epa còftantemente ail’A - 
itaante, che; in quella notte auettafolat. 
mente incominciato a goderlo* pèrche le 
era prima coiftienntopiangerlo, operdiv 
tb, o pericolato . M& tornato finalmente 
alle fue cdfoere Pack» accarezzate1 dalia 
Moglie piu deilViàtO éontenta ó&n mille 
rezzi infami afcwnzi de* foòf adulterini fu- 
rori,  e lalciatòficadctè hi buaccio d*vnu 
placidiflimo tonno, diede catfm&a 2Ukr- 
lilio di portièri! {palleggiato dtt Bfaftca d - 
la ftariza1d| Fabiotil'quiife vedttó>locom-



paricèin qurila marceffiuc: iraagtoateiift- 
predile tutto iirigiradiqudlla wjifeokn^ 
za^iramobMUe poi dilciollxrdallecatejae: 
ctettocftopore, diflr » lUngra'aiateoil Cielo* 
Signor òm alScre-r che Datoti dicc-eeiftan 
niente » d’auere auuto ftanotte vn Genio 
celefte in vòftro fauore. Quando (lete ia-r 
lito dii tetto per condurui in cafa » fiete 
fiatò ofleruato da vna Donna affacciata 
alle (uè fineftre, onde s’erano tutte quelle . 
genti dilpofle d* comète ÉtfHsfamentea 
danti la caccia > (« io dottatom i Tempre 
che altri > che Voi non potefifc 'eflcre lai - 
Tufo non auefii fraftdrmrà «nella riiòhi- 
zione con dir lóro y che Jtffogpaua» che 
alleila femmìnaauellé trattenuto , auen- 
00 prefo yh Gatto in càmbio d’vn’huo- 
m o . Chcqvpllo > chqcr^baktóto foura il
tetto era .fiate il rtoitraM<frr<i} il quale ,
trouata la fincfira della cameriera aper
ta» (e n’era anch’egli vlcito a prendere vn 
poco d’aria.

Così voltato in ifcherzo quel (ufiurro9 
fopiffi con vna rilata la curiofita non me
no della Gentaglia > che la mala intenzio
ne di Paolo già allenito per ifcaricarui di 
nuouo eontro la lua carabina. Marfilio 
allora chiamatoli con la lua lolita grazia 
obligatilfimo a Fabio della Tua affezione » 
e di quello Tuo buon’oficio » entrato in al
tri ragionamenti fi trattenne con elfo lui 

 in-
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infina a che auuicìnarafi l’Àurora^gli pir*
u t  tempo di licenziarti per ritornartene
ammaeftratc da’ iuòi pericoli a non ob-
bedir ciecamente a 'gl’lncoftanri capricci
delle femmine alle proprie Caie •
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 N O C È L L  A  P R I M A  •

* A  R  G E O c di Telefilla 
Principi d’Andro nacque 
ai Mondo Eurifteo > die 
venne da* Parenti alleua- 
tp con quella cura,die po- 
teua renderlo riguardino

le fra’ Principi, come la Natura l’aueua ‘ 
refo 'marauiglioiò tra gli huomini « Pafla- 
to a miglior vita Argeo allora ? che Eori~ 
Beo giunto al icBodedmo de* Tuoi begli

Wb
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anm\incoimnaaua a fdicttaikreol matu
rare in frutti d’eroiche operazioni lefpè- 
ranze feminatc nel campo della* 
nerofaindòle:perche iaM orte fUól’èjferò 
(oliente la mina delle famiglie : fòrte efi- 
uerfe turbolenze a daimpf del Giouinet- 
%o -, (limò bene la Principeffa fila Madre 
di tràsfèlfrfi torreffo^uàrtn Tctìalonicar

io iTTr ale diquel viceré > Cile per lo 
Im peratore cit^oftqnt^wpQli »gouema
lia allóra la M ^ dofd a. Q uithitoif Euri- 
Pco alla conuerfazion^- de*Claiiallieri,che 
in qtiellaCittà fàcetiaitdaquei tempi par- 
tieolarpròfMfòhe (fò^ntSezàa > pòrto il 
cafoS ckerft trouafTej più vplte.in ca& d’-  
A léffendrt^ont cìrLfanno, Ciatialliere
foura ogni alrrojcottefè ,c ;d i femplicifl?-; 
iho geiiicf »A d'qitalearebbè potuto Chia
marli Veramente felice > fe la fortuna con 
pretendere di fauorirlo > non l’auefle refo 
finalmente ìfhferaMè-eol donargli in-» 
M oglie Clarftóa la  più bella, e compita 
Dama di tuttó'quel Régno : fè però gli 
erróri d’vnà* Moglie degenerante vaglia^
no ad irifeHcitaré vii’Anima grande > che 
non eonófce1 io Lfe'fteflll? maccfffa alcuna'
d 'erro reT rò u ató fi adunque Eufifteo a
cqnuerfàre fouenté con Clarinia, tfd cui 
vòkojàreim  v die auel&rfc» ■ fabbricata la 
propria ftanza lé Veneri, e nella cui: lin

gua
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guaYcmbratiahodiffulè uì torrenti di dok 
-cozza le grazie per iticantar r&nimeed 
incatenar ictiori, degli hiiomini: incomin- 
ciòalafriarfì occupare a poco a poco la 
niente dalla compiacenza ai vagheggiar- 
la^quincLa fentire qualchedifguftp^allo. 
darle lontano 5 che degenerato pofcia in 
deddeoò d i farfelcconofcere iùifeera- 
tidìmofcruidore *sfauaftzò ad ambire fi-* 
naimeflte la cornfpondenza del > dio; ad- 
fcttojchc purtroppo^per dia difgrazia ot-r 
tenne dalla gentile Clarinia • La quale au» 
uediitafi dell’ amorofa inclinazione del 
CauaHiereaion potè negargliele» veduto
lo ornato di tutte lecondizioni polfenti 
adacquiftarfianche lènza la fo ra la  di 
Principe l’amor d’ógni Donna « Somaro- 
nodunque lungamente.» benché iènza_* 
&eranza$ poiché iè Amore glifaCetiade- 
fìdecare il aunjtftnrnto de' loco affetti»!*-, 
amore eH debito della propria condizio
ne gli nengeoa da* peniìeri d’jtfcgitime^

S acerzze « Ma il Cafb fianpte gixitui 
ro d’Amore» Qperò.dhaliiiente 

Quello 9 chènoivavièveboe .pecàmienctira, 
apato giammai eièguireda modeffiàde-' 

gli Amano’ „ Per lomaricàggio dd Conce 
di Cardia Caaalliere principaiiflàno e! 
ft retto patente, del Conce. AleflaùHrO »> 
venne vnaièra iniutataad viiballetto neh 
dio Palagio il dorè della ji©bifcà\Mace- *

dò-
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donìca y dòtte non mancò di trònaiirpa*» 
rimenteEtirìfteo cosi cara parte d’AleC- 
fandro.Q ui polìofì Pinnamorato Princi- 
peà patteggiar con Clarinia>fentiili nello 
Rrignere la fila mano Pretto in guifa il 
cuore da vn’infolito ghiaccio £ che vacil- 
landò nel pattò cosi bene come tenea va-
cillante lo (pirite ,  lì vide sforzato d’ab* 
bandonare l’amata Contetta, per chiede* 
re il foftegno d*vn Cauallier filo Amico * 
dal quale veniua precedutone! patteggio. 
Auuedutofì Alettàndrb dello liiennimen- 
so del Principe, immantenente v’accorle, 
e fattolo agiatamente condurre nelle file 
danze, procurò di ritornargli con yar j ar-
goccienti le forze finarrite ,  dolcemente 
ricercandolo della cagione di quello ilio* 
pinato accidente /Sodisfece Eurifteo alla 
coitele inchieda del Cónte don incolpar^ 
di quella ficuolezza vna lenta indifpofi- 
zione di molti giorni. E  ben trottarono 
ageuolmente credito le file parole * men
tre rimale cosi indebolito da quell’im - 
prouifo ribrezzo > che non àuendo fottai
da reggerfiin piedirfion volle Aleflàndro, 
che di la quella notte partitte. Lanciatolo 
per cantò al ripofò tom offi. nella fala d el 
m lkbdoue trattenutoli fino alla partenza 
delleD am eede'C auallieri, ritornò in_> 
compagnia della M oglie a vifitarlo. Fiì 
quella vilìta iantina dell’onore del C on -

te;*
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ter, e ben fi potè «lire > ch’egli fteflo diuen- 
taflc lenza fàperìo miniitro de’ propri 
danni; poiché Clarima prendendo quello 
fiiennimènto d’Eurifteo per indicio y c  
contrafegno d’ vn’ àrdentiflìmo Amore 
verfo la tua Perfonade parile di commet
tere vn gran mancamento non gli corri- 
fpondendo d’equiualente affezione. R i
ma fa per tanto fola con l’Amante > ritira- 
tofi.il Conte a giocare fino all’hora di ce
na con alcuni Caualliéri fuoi Paretlti ; au- 
uicinofli al letto > e prefa vna mano d’Eu
rifteo > dolcemente ftrignendola l'afficu- 
rò* che’l fuo Amorearebbe ottenuto il 
premio defiderato 9 mentre aiieffe auuto 
egli ardimento di chiederlo * Aflìcurato 
adunque il Principe dà quell’atto cortefe 
della Conteffa > evie piu dal vacillar de* 
fuoi (guardi > e dall’alito de* fuoi fofpiri » 
che la fortuna fi volgeua fauoreuole a* 
iuoi defider j»non lafcio ch’ella fi foggiffe ; 
ma richiamate incontanente con la ve- 
menza dell’affetto 9 e con l’empito dell'al
legrezza le forze fìnartite 9 palesò con vn 
bacio alla mano > e poi con vn’altro alla 
bocca della Contefia la Tua pretenfione 
amorofà 9 ch’ebbe finalmente in stella
medefima notte per filo maggior male
l’intiera fila perfezione. Poiché auendo
-quello notturno trafeorfò fciolta la bri-;
glia del rifiettoa gli Amanti >gli tra fitto
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tò in breue per la Inbrica'ftracia deH’ihipa- 
zienza atnorofa nel precipizio xlelìa ripir- 
tàziòne e della vitcuv 
Amiedutafi Terminfa Damigella della^ 
Conceda di quelli Aiòi rigiri col Prencipe ; 
e viuendo di gran tempo difguftata di Aia 
Perfonav fi pensò, che lo  (coprirgli al Con* 
te Aio Marito farebbe Aara occaAoneopi 
pottuna divendicarfidi quei tonache lc_-> 
parena d’auerriceuuti nelle Aie iòciistàzios. 
n i . Il Conte Fornito peraltro dVnabontà 
Angolare > e confapeuole della femminil 
leggerezza ,negò dapprima credenza alle 
parole di Terminia yma perienerando lai» 
Giouine nelle accufe* nonvoHe egli crede
re ad altri clic a gli occhi proprj il manca-, 
mento della Moglie e del Principe.Troua*^ 
tò egli adunque e veduto quello, che non 
s’alierebbe giammai penfàto^càngiataJm- 
mante ncnte in Aera latita benigna natura» 
determinò la'vendetca di tanta ingiuria.^ 
accioche il Mondo non potef& giudicarlo 
pur' vn momento afperfb -di quellamaG- 
Chia d'infàmia » chefolfcmenreAlaua coi 
(angue de' R e i. Fintoli adunque ‘tómeriotte 
AecelTìtato a trattener A Aiori della Città* 
diede agio a gli Amanti di trouaffi irifie* 
me a’ coìifueri deliri \ ma tornato intorno 
alla meza notte fecondo gliantuA di Ter
minia, A fpinfe colfegnitodi due (òii.fòlda* 
ti nella camera » doUe gy/sAmanti-dopo d -

auer
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atter copapej^tà^coftotcjcl fuo pnore i prò 
prj fionfemiprofondamente ctprmiuano» e 
-vcdiipgli tenerne firpttamente abbraccia- 
tiy voikicm  ynfpl colpo difunirl'Ànimc** 
innamQrare.tk quei cptpi greppo infelice* 
mente congiunti* padàn^ogli da y n a w - 
te all'altra cp la medepma jpadadel Prin
cipe* che rrono a capodeljetto. Carnei co- 
m udato a! foldati di collocare glluieptu- 
rancadaueriadvna fùleft^a riguardante-* 
*ù la pubblica$rada; andrene immante
nente al Porto > doue montato /òpra vnâ » 
Felucca trasferiti! volando a’ fuoi (iati ad 
afpettarui-le nonelle de’ tumulti 9 che per 
quelle morti preuedeua douerfi (incitare
contro la fua rerfona • Nel feguente mat- 
tino inorridirono .i vicini. Abitanti alla ve
duta dello (pettacolo atroce offerto loro 
da quella infettila fìneftra > che cangiata ih 
Pergamo della Giufliziadiuina, predlcaua 
altamente alle Genti la maluagita d'Arno- 
re » che paga^femgge yn momentaneo pia
cere con vnatèteqj&ruina. Conofciuto po- 
(eia il Cadatiere del Principe 9 corfero im
mantenente a funeflare con quella dura-* 
nouella l'animo della Madre diuerfi Mef- 
(aggieri importuni » Ma la Principefla do
rata d'vn’animo eroico 9 benché aueflc-* 
amato 9 quanto amor pota Madre vn Fi
glio vnico>il Principe:cancellaca nondime
no con 1» contderazionc del prefente fuo
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fallo dal cuore l’antica affezione portata^»
alle lue virtuuriaceuolmente rilpole» che il 
Prìncipe (ho Figlio non era altramanre fla
to vccilò.A che attendo replicato con m ol-
ti linghiozzi Antartide fuo Maggiordomo
Maggiore > che pur troppo il Pnhdpe Eu-
Tifico fuo Figlio era Tvccilo ; rìlpole con^ 
magnanimo gefto la Principefla. Non può
eflfere certamente mio Figlio colui > chp-lià
fitto conofcere al Mondo con la fua m or-
te d’auer mancato viuendo al debito di 
mio Figliò*

' 
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LÀ INGANNATRICE
 INGANNATA.

- 
' N O V È L L A  S E C O N D A , .

I V E V A  nella Città di Sira- 
cufa con VJiana Tua M adro 
Cittadina di chiaro fanguo 
Marìuilla giouanetta di ledi
ci anni bella a marauìglia di 
vifo^ e leggiadra diporta- 

mento*, ma d'animo degenerante e lalciuo. 
D i cortei inuaghitofi Arìrteo giouine pari
mente Cittadino affai douiziofo de* beni,
dfnatpra e di Fortuna» ed ella altresì di lui; 
non andò guari , che per la negligente cu-,
rtodia della Madre (odisfccero infierirne- ‘
te gli Amanti a’ proprj appetiti; riportando
Marìuilla da quei mrdui congreifiil (olito,
marchio della femminile di(òlutezza » non 
meno che della inefperenza 6nciul.'e(ca-» 
nella grauidanza d’vn Figlio ; che da lei fe- 
gretilTìmamente partorito»'venne raccolto 
da Arlftco » e come ftia cola cortefemente 
-nudrìto.Ora egli auuenne dopo qualche^ 
tempo » che auendolper diueriè occorren- 

Montile Amorofe. 
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xe >e ipjrjfèper amore incominciato a prat- 
ticarper caia d’ViianaTèagené Cauattfer
di gran «laicità e di maggior fortuna ;  ve-»
niffe offe orato da Arìfteo. E  benché per U
Madre bellìflfìma ella ancora e frefca Do- 
ria , non per la Figlia FreqaentafleTeagene

Snella caia ;  egli nondimeno all’vfo degli
Lmdnti infbfpettico ? die per Marinilla vi 

pratticaffe j come altiero e caparbio lènza 
cercar più auand fdegnoflene fieramente; 
e  cangiato il lungo amore in fobico odio >
prefo vna (èra il Bambino da liiì nudrito il 
lFportò dauanti la porta della cafadi M a- 

 rimila > è fimprouerandole fconfigliatamé- 
te fin dalla Brada la rotta fede * termino! 
fuoi rimproùeri dicendo; che fè dìàzi auea 
raccolto e alleuatò quel Fanciullo ? cornea 
parto dèi loro amore 9 ingannato dalle fife 
latte lufinglie e promeflè; poiché egli s*era 
aiiuedtito de’ ftioi inganni e de* Tuoi tradi-
méri, gliele ritòmaaa come frutto abbom- 
minatode’ fùoi vituperj . L o  Brepito di
<JueBe voci iiigiuriofè ? non (blamente per
venne allé orecchie di Marinilla ; ma fue- 
gliò tutto il Vicinato ;  onde- accorte nella.» 
Brada alcune Femtninette più delPaltre^ 
cariote e feioperate > e trouato il Bambino 
sù la foglia deiPvteio ; perche Marìuilla ri
piena dì fTerìffinio aBio e ditetegnó > negò 
d ’auére in lui parte alcuna ; ed Vliana era.» 
affatto ignorante di quei trafeorfi ; fu per

com-



cothpàlìjocie poetato da quelle buone Fé-: 
m ine al hiogpdeftèiatn riatta Pteri^ubbli^ 
ca ai ricemmento degli Qi£u>,i , f(Q $efa in
tanto la Giòuaneua: nella jpàk yìii^ipaxtc 
deli’ariima e delia riputariori*. 
bara efcoofigUata azion d’Arifteo % bandi, 
incuneandole e cancello dal fuacaioreogm, 
-f^eftigrQ xi’am ótc dianzi portatogli 3 è v’in- 
trod □  ffc ed impecile viVodio acerbiffiuio 
eci implacabile. Manerche col maoifeftar-, 
lo> venata a prillarli delia cornili oditi di 
sfogarlo con la vendetta>efl<ndo ella trop
po debole per . cimentarli lòktta con Ari- 
llco 3- difCcranlò altamente i foci difguilie 
diicgni* e birilli tò più volte per varj meri * e 
con* le pùidolci lufmghe idei Mondo a. trq- 
uacfinncnlaaiettce feto aHa corifei»  do- 
raeiìkiiespa. afri orafa . M a i l  Gioitine non; 
m enatàzio dì-lei «jiche fofofpettitodi qual», 
cheinfidia» ricusò Iènapred’andariti . Ve-, 
dendo perciò Maritidk velie camminando 
j[er quella via %non farebbe giammai per- 
uenataàliafoie de’ (boi occulti rnachina- 
mdnti* ;  - rifatte <tr : particijpare alla Madre i : 
fuoi pafFari accidenti finallora oftàiatamé- 
te tacciati) o negati*per indurla a  coopera-. 
re  alla vendetta di quelle qifefeche per fila , 
negligenza non meno?che ppc colpa della- 
Fanciulla s’erano defiliate nel|a fua cala» 
Vliana , benché non poco (degnata cpn la 
Figli.vxe forfcpiùdd lìio iìlen zio , che de’

D  a fuoi
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fa o ì fatti: addogatati nondimeno le fnc In
giurie , chiamojflì obligata a  procurarne la:
fodisfattioneCon vendicartene. Cosi man-
datq ella Ite Ha a chiaraar'Arifteo ,  che ti 
còrirénto d’andate a faucUarle sù l’vfcio 
ridiatela cafa ; vedutotelo vicino* fiale di
leùarfi dalla manica vn Jaccioletto per
afrìugarfi le lagrime » che artiticiofàmenter
ti lafciaua cader dagli occhile trattone im- 
mantenente va lungo ed arrotato coltei-
k>» tentò di pagargli vn franco. M a come
che le feritecene Femmine» o non punga-
no o giungano al cuore » non pafsò quel
colpo » benché diiperato oltre le vefti più
alianti d ie a  fcfcuteirgli la pelle • Arifteo
fburaprefòda quel repentino ed inopinata 
atialto» non potuto fu n g er con le mani la  
Traditrice » che vibrato- il colpo s*era_# 
fhbitamente riterrata in caia ; mandò 
tino al Cielo le Arida » e pubblicando con.» 
aggiuntati! mille infam ie il tradiméto or
ditogli» giurò di vendicartene ad ogni r ij 
tehto.Onde le infelici Femmine dubitateti» 
che pur troppo egli adempiente a dono lo-  
ro i Tuoi giuramenti>non vteirono per gran 
tempo dicala y doue ti italianorinchiufe.
con quel timore » come te appunto s*afpet-
paflero , che dal Cielo radettero i pugnali 
per far le vendette dello fdegnato A ri-
Ileo''. 

Diedeti in quello mentre a frequentare 
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i! patteggio dauanti la cala d’VlianaVntaf
CèfèòGiouine Cittadino di perduto fpe- 
rania » mnaghito eflb ancora della rara 
 bellézza di Mariuslla : la anale cóme poco 
 fauorìta dalia Fortuna nelPefecuaione deli* 
 le Tue vendétte > maggiormente muiperìtg 
tid l’òdiocontro Amico ; giudici la perfor
*na efam ot di coftui òttimi tormenti per
tim are la érudel machina de* fuoi fune- 

HftiditègniIncom inciò per tanto a  conr 
tracambiàrel’aflfìfkiità del fuóferuigio con 
qualche fgiiardo benigno ; quindi a poco a
poco allargatali al riio ed a* cennhvenne in
orette a ftrigner la pratica de* Tuoi amori
Offerendoli con- tronche e rifolute parole
prontiflfrma a* piaceri del Gioitine qualuiv 
'que volta con la mèste d*Ariflfeo fe ne 
auefle egli { diretta la perfida Giouanctta ) 
‘acquiftato il Merito. Cefco* che dì fila na- 
tiara (prezzatore d’ogni pericolo» veniua di 
prefente accecato e condotto in vn precir- 
pizioda’ feruidi impulfi delle tramate có- 
Ablazioni nel pofleflo della vaga fanciulla :
promìfe liberamente di metter foffopra il 
Móndo per l*eftinziom di collii», ch'egli» 
benché non mai offefò in corno! alcuno 
da lui » incoininciaua in grazia dell’amata
bellezza a chiamar fuo Nemico . Tentò 
egli adunque più yolte d’eièguire l*efecra*
bile imprefà » parendogli ogni hora mille
anni di cader* in bi accio aìh le fibrata M v

D 3 rìuii-
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tinilki; m a iffofpctro* che rendena vigj&up~
te e  guardingo .Aride© > ,;refe piai* remico
vani ifaoim m atm i $e fouegfe anepra pre-
giudiciatt ali’Infidiàcore medefimo^ che fi
-vide vicino a  perder la propria nell’infidia-
re altrui temerariamente la  vita.. » N o

pcrciò fm am fE  pitico piam m o » o r a f -
Aeddofi» nèl deudetào della vendetta JÈ^

Sdegnata M anuela ;  .ma yedutp 9 : che 
noia le  rìufcìua d’atterrare il Aio nemi-  
co * cor la violetea ;; rivoltata A  alte fio -  
d i connaturali al fhó fèlso qualora A la- 
Aia tralportare dagli empiti delle paifìoni
difordinate dell’amore e cfell’odio A finÀ
dolorofamenrc pentita de’& o i pafsao trg£~
cor A * e più che m ai (òuerckiata damanti-
ca affezione yèrfolalterfonad-Arifteo* fe*-
cenci ogli penetrare alle orecchie dinon^
auer’ al M ondo deAderiO maggiore, ? che 
di riuederlo per gfóarfeglia’ piedi ? e chie
dergli perdono delle precefè colpe con
tratte apprefsa di lui per l’amicizia di T ea- 
gene> e  per lo tentatiuo della M adre * dei- 
le quali però A dichiaraua di farfeglicono- 
A ere amànifefte prone innocente . M a 
non volendo' Arìiteo ( nel cui feno viueua 
ancora fra le ceneri dèi Alò difdegna fc~ 
polta qualche fc inaila d’Amore verfo l’in
grata Fanciulla) fidar fi in maniera alcuna 
d i andarle in ca fa i  prefe elia rifòltizione di 
trasferirli d i nòtte tempo d à  lui benyedu- •
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tà  c meglio àccarezanta « tIl thè aitando 
pramditoptìì voice - iù  termini d ig ran d i 
«m a confidenza teffendo cola facile #d  
vna Femmina il fingerli allora più infetr 
uorata nell’amore » che odia pnicrndel~ 
mente % diedefi a pregarlo con ragione» 
itoli prctefti d*accompagnarla nel monV 
torno a  cafk* Ma Arifteo ,bencbc l’amafè 
(c,poco nondimeno fidandoli, delle fb o  
aflettttofè dimoftrazioni » negò fempre di 
la  rio-, infino à die aueodògli vna (èra la iiir 
fìngatele Amica detto con vn riio amarif- 
fimo di fatper troppo benebbe non per ca»- 
gione * ch’egli ite aueflè ̂  ma per fola vi-

fliacchena le yfatia quel termine indegno.
’hnomo onorato verfo vna Fanciulla 3a^ 

-lui amorofàmente poftedura » di laickrla^ 
andar fola di notte : piccatofene Arifteo 
mentre dotieua meglio aprir glìocchi det- 
l ’Intellettoper ifeoprire l'inganno ordito-

fli : dato (degnofar.ìcnte di piglio ad vn* 
'elione ? e pregati due Tuoi Amici > che fi 

{lattano fecoa trattenimento «d’afpettarlo 
in caia: s'incamminò con la ingannatrice^ 
Giovinetta yerfo quella di lei. Magiunti 
(opra il cantò d’vna llrada * che fi fèndette, 
in più parti, vn cane folico fèmpre ̂ ac
compagnar Arifteo l’auuisò col fermarli 
e col ruzzare d'attere difcoperto gente ir» 
mata nelle infidic. Ond’egli infoi Detrito di 
quello» che n’era appunto» voltò feccia per

X> ^ ritor-
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ritornarìraila propria cala . Qmpci M ari- 
mila dolente di vederi! vlicir di mano la~> 
preda conrant’arte tracciaci , trattali i iv
difparte gridò. Vccidctelo. A  quella voce
tJa Cefco e da altri (noi Sgherri > che Par-
tendeuano al varco Girono {caricate di-
tterfe archibugiate contro Arifteo> che tilt-
te  andarono a vuotoj poiché dopo d’auer’-  
cg li altresì (caricato il filo peitone con di- 
legnò di cogliete almeno Tin fede! Con- 
dottiera> riparofti da quella furia dietro vn 
pozzo fituato peraiuientura in quella con
trada • Non farebbe però egli fiato lunga
mente ficuro in quel pofio \ poiché incal
zandolo con nuoue archibugiate Ceico h£
■ ièguito da’ iiioi Compagni Panerebbe  
fulmente atterrato fe piouocati gli Am ici 
fiioi da quello ftrepirp a penfàr qualchO
male di lui > non follerò cord alle (inóltre »
dalle quali auendo (caricata al vento per 
iipauento degli Aggreffori vn”archibiigia- 
tam> Mariuilla quali da quel colpo (uegliata 
a nouella rifokizione ,  nuouamente gridò .  
Vtcidete almeno Vinato »che fi troua in*, 
caia » (è non potete coftui M a parutò a  
Celco.ed a’ rupi compagni vna pazzia (o- 
lenne il tentare viPiniprefa così clifperata.* 
e panrofi d’eflere difeoperti dal Vicinato » 
che incomìnciaua a nunoreg giare > laici a -  
irono in quella confusone Ariftco per met
ter’ in lakio (e medelimi. * Intanto V inato

com.-
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fcpmrffofso dall’indignità delle voci*di Ma^ 
riiiillaa fierìffìmo (degno » prettamente 
Saltato dalle (cale nella ftrada>e (òuragiun-' 
la  la sfommatiffinrt Gìcttanetta » elicimi 
brogliata dalle vcfti,accecata dalla rabbia» 
fÉimmobilita dal ftib deftìnb, ribn ébbe tS- 
pn&j-Ogiuriicio diffamarli coagli almVkfì£*

 fe  vn pugnale profondamente nel ventre:? 
quW i (Ira fonatala inficine een;Arifteo »>
cangia tidliuòrtiini in fiere»ihotieìlk cafo 
lunetta» la confinarono così mal trattati y 
■ che arebbe motti apietà defie file mitene 
gli aloidi e i bafilifcm ; in vna (curiflima-» 
cantinajnella qusUe auendo pattata tra fìfr- 
ghiozzuftortaiftiirra la notte; ne fù tratta^ 
nel tegnente mattino d’ordine de* Magi- 
Arati» e condótta ih Vnvidho Qfpitale^io-- 
«e aggrauandotelca momenti il dolore 
delle trafeurate ferii* 'i nel tramontar deli 
fòle terminò offa ancora nell’auge dellau 
bellezza e della giouentùil (uogiomo vi- 
tale -, lafdando confermata al Inondo col 
dio mi&rtbneèfhttpfo la verità del ctiuul» 
gato prouerbid* che gilftganni calcano os*- 
eiiriariamemcfWcapo deglingamatarU
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<taé,

R  A* .1 piu riguardeuoK C a- 
ualUeni, cbe fiòrifiero nella 

, Coire diSiluerìa PrihcipeP 
fa. di Semia T;ximalà per la— 
.Mone del Principe fuoMa- 

ruoal .governo di quello5ta- 
Titolano Conce di Drdha * pellai

«cij>crfona concorreuano con prodigio- 
 & fc&iiMmte quelle ̂ oòdizicm dì còrpo 
èxfàiitnK>*cbe poSono rendere amabile 
 td  ammùabitoTn’ÈutoHjó ira ', -Mortali . 
Lx.nobikà dèlia nafeira > .i'àinpièzza deh
patrim oniòe la moltitudinedelle adhe- 
renze congiùnte alla venulla del voltolai— 
la grazia delle manière e alla grandezza, 
dell'animo di Titolano » dopo d'àuergli 
acquiftata la benevolenza del Popolò,e la 
flin-a.de’ Grandiluiingacono in gitila la

eoli:--



DetBrnfiniv LìBrà If,. Stf: 
cémpiacento dfSikieria % ch’ella nonpo- 
mto negare vna gran parte dell’anima al- 
dimore di così meritcuole Caualiiere.} fi 
condufle a poco a poco a confidare intie
ramente alla fiia>lealtà e gentilezza £ piu 

principali interrili dello Stato ,  è le pio vi
ne flngolanìà delle Tue prillate, forìisfa*- 
sriohLQmnci diuenuto Tiknanoil Emeri
to  deHaPniocipeiranegiiocchj dituttala. 
Corte>ché vecféuàr a tot (òlo conceduti glf 
onori del Trono e i fauon del gabinetto 
(vegliò la Inuidia i  Tuoi vclenofi (piriti e 
sforzi ih gtuia contro diliu ,che non con*»- 
tenta drhiacbinar prcgiùdicji' aliatila for
tuna > non fi guardòdahUtermnarencile 
pubbliche Adtìnanze,txro che ne’ prillati 
Congrefiì concetti pregìudicialì alla rito - 
razióne della medefimaPrihcipefia. M (K 
fìraua egli veramente il Conte ih tutte le 
die operazione d’amare più la Per fona»; 
xhe la Fortuna di Silueria ̂ fervendoli dfcT 
fauoricl ie dà lei riceueua per incaloriti, 
nel' fu© buon fèruigiò più temo, che ih au-
vantaggiare i pròprjintereffi -x e vedeuafi 
ih ma mera intento a conferuarfi ìTpofief* 
fo della fua grazia» che arnia gelofia d’a  ̂
more, che a  filinolo d’onore pareua, che 
deuefle attribuii fi l’ardenza deL Tuo Ter- 
bigio.. Ha Principeifa altresì non manca- 
uà dal Canto fuo di' fomentare qualche 

(diretto della propria Integrità, e veduv*
 l i  6r do.
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d o in  grufa ne* tratti della ciomctìictficz^,
tsa col Caoalliere ychc fembratiano indie), 
di làguidezzaamorofaanzichedi (incera 
beneuolenza le dimoftranze della fua_#
confidenza. M a non ci iuperògiammaif 
alcunoyche potette vantar q d’occhio tan-; 
€o ceni iero* che paUTafic a penetrar più a- 
untiti ner loro geraVdel femplice fòipetto 
difèminato dagTIftuidi della grandezza-* 
del Conte : che nondimeno ràdeendod*
graui/fimo carico^H’onpre della Princi- 
pefia^pafsò finalmente àggrauaro di cif^ 
eoifcnzedi grandiffimaconlèguenza alle 
orecchie d>£m erico R è d*Vngheria futf 
fratello quale dopo d’auer lungamente 
penfàto atte «laniere di liberar la forelia 
dalla ptetefà infamia di quella iàmigliari^ 
tà > determinò col preceltod’importantiP*
fimo arcano d i Statola ruina del Conte .*
£ ' perche guerreggiando egli allora col 
Rè di Dacia * che s*aueaa v&rparc con 
rm i alcune giuriftiizioni del Principato* 
i Seruia * oratteneua apprettò la meclefi- 

osL Principefiìbcos) titolo di Ilio Generale 
1 Conte chiom a » fili comando d’aflìcu- 
arfi della perfora oclConte di Drefaa » 
uiiandolo con buona icona e  guardia-. 
eirVngheria ad edere citftodìto nella-#
ia z2afortiffirRa di Sighetto r  H Generale 
iceuuco quefto irretrattakile comanda^ 
ùn to  r ttettebuonapezza penfando fra

f e
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1h medefimo la maniera d’efeguirlo Zen-» 
%a prouocaiequalche turbolenza di Sta
tò  mentre fi cercaua ct*euitar’vno> fcan-  
•cialo all’Amore.  ̂
• Fermati aàlaftiei faci penfieri in vna 

Collante rifoluzione y «marnò con varj. 
pretefti in Colomba^ dòtte allora fi trat- 
teneua colala Corte la Principefla ) le m> 
Kzie aqùarsierate per la Prouinria, ed im- 
pofleflatofi delle porte e delle firade più 
principali della Città > dfipofe in luoghi, 
eppoisshi alla Campagna la Cauallena > 
che doùea fiottare e cufiodire il Conte 
fino a gliefiierni confini della Sentàu « 
Oiuncrcoilfinaco nel fino di tre Teli Co- 
fn'andahti il fegreiodi quella efccuzione » 
fingendo^ i\ più trafcuiato hnomo del - 
Mondo ? e fedamente intento alle Vanità 
Cameuatefcho» s’accinfe con auuedutez- * 
za mirabile a praticarla.

La Principefla intanto nullamente fò~ 
fpetta della perfona del Generale * cono- 
(ciuto a lunga proua d’animo ingenuo* di 
etior libero» e dìTarafedeltàneliuo lenii- 
gio ; canfiunaua ella ancora fecondo IV  
tfi> del Cameuale» e*l coftume delleCor- 
tiefiòmmrnate dal gouemo delle Donnea 
à  tempo ne* trattenimenti de’ giochi» deU 
•k mairchevee dcHmlletti « Onde iPGenc- 
•tite seduco » db* Ja fomma con quella fiv  
fin i dettici dell* Principefia afrideuaX

fiioi



86 ‘ NTcnellr jfm trofr
fiaoitentatìui*,prcfo il tempo vna (èra» chcr 
fi celcbraua nella (àia Reale con l’inter— 
uento di tutta la N obiltà delle D am e ^  
de’ Caualiieri vn fiiperbiflìmo balletto y 
diede il contrafegno à^fixoi comandanti 
dell’arrefto del (Tonte .Q uinci armata in. 
vn’attimo la Città » em roegiiin Palazzo 
accompagnato, dalle pm franche fpade 
de! Tuo fèguito ; Ed incontratoli appunto?
per crudele (cherzo de9 fati ( cheriuolge
uano in quel punto la peripezia della tua
fortuna) nel ine delìmo Cerne diDrefna 
che viciua feftante e lieto de9 Tuoi fauori
dal gabinettodella Prineipeiìa i  fermato^
io im prouifo, menu’cgtévolea riuerìrloy
gli comandò di deporto la fòada» e d i 
rènderli prigióne del R e . Il Conte» ben
ché fouta grafo da cosi inafpettata nouità 
nelle danze e quafi; in braccio della m e- 
defilila Prfncipeflay non perduto nondi
meno il coraggio», voiea m etterla mano 
sù la (pada per difenderò da quella vie— 
lenza >jgoti perdèporia ; e i Tuoi Parenti e:

correr e in fuo foce » ' é t  I 4 t l a  vedutifiinvn
baleno circondaci da vna folca corona d*-- 
huomini © d’armi*, cono (cinto difperato il. 
fiso fcampo ceflem alla Fortuna » eMCon—
te coniapeuok>che a’Parifuoi non fi. fen- 
nafom iglianti paure,che per finirli ».$on~ 
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«fattoti dietro al Generale (che anche nel-, 
la miferia il craxtaua conefitiìmamente )  
per alcune llrade fegrete in vna cala r che 
ipingeitt fuordelle mura* chiefe ih graz.'a 
cu veder prima di mori te la Moglie ei h- 
glied^òrdinar gl’ìnterefli della fua Caia.
M a ' negatagli rìàt Generale ionugliantè 
confolazionepergli ordini e&feuì, che 
teneua d’afliairam diftia periona inuian- 
dolo velocihìmameme.nèli’Vnghet'ia ; il 
fupptòcò dì concedergli almeno tanto di 
ipazio>chepocefle’fcriueredue Ibleparc- 
ie alla Principe£Tà> che arebbedafciatea 
khme defimo-per recapitargliele.'!!Ge
nerai? mollo dalla genulezza. del fuo no- 
kikùìniagemo fertofrpromèttere al Con
te in paroladi Caualliere *chc fe foffe lta- 
co chiamato in sudicio* da’ Miniftri del 
R i  » non'archile raaidepofta la cortefia > 
cfaeghv&ua : glìeiepermifè r ed eflbcou 
mano tremarne drananno, ma conio {pi
nce brillante d im ore, fcrifle quelle pò
che emalcorapofte parole..

Madama?. Dalie flanzè alle camere v  
dalle camere alle dapze »< dalle danze alle
■carceriàdalie carceri alle ceneri . Il Conce 
diDrelha.

Quinci figillato d’ofdine del Generale* 
(cf&bbe prudenza di non Ubarne eoo, 
^  occhjpm-'vnjcarattcre )'quetio breuif- 

iuno  biglietto coipcoprioakeilo^e lafcia- 
 colo'
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fole al Generale medefimo \ entro In vilii?
carrozza da campagna » che mutata di' 
dieci in dieci miglia , e tempre (coìtalo e*
euitodito da (èicento Caualleggierùil tra -
(porto dalla Reggia di5eruia,cioiie (ìgno- 
reggiaiKi la medefrma Principcifà > nel 
fòndo'd’Vna Torre nella fortezza di Si-  
ghetto > a foiferìr la tirannide de’C erberi
in v ila  VraanadeH inferno de* Viui.

Intanto la Pstncipeflà a i primo auui/cr
della prigionia del ilio d ilettiam o Priua- 
ro,data nelle furie, e coprendo col prete*
Ito de9 pregiadiej recati alla (na riputa
to n e  ed alla iourana autrorità del kio li
bero Principatoyl’cmpitodell’amore: vo-i 
kua mettere il Morufo foflepta per ree u- 
penarlo v ma vedutati tradita da* (boi mc- 
defimi /èruidoriji -quali per la fòurabbon- 
danza de'fawori collocati nella (ba Per- 
k>na > odiandeilCcnte alla M orte gode- 
«ano della iuaruina \ non che peniàflero 
<iivehdrcaria:/erratafì di&erata ih carne- 
ra,c gitxatafi anrauerfo il letro^ proruppe 
m  vii pianto cosàfenudoe lungo» che tut
to l'allagò delle Aie lagrime v forfe per là*
«ackxlaUemacchie deMboi dclirj amo- 
rofi y che fc  ben’clla auefie cuftoditoin- 
coraammatòfonapedetia(haVita;iK>iL* 
aueua nondimeno potuto negare aU’a£*
fèrro fuifccratiffimo dchConte* allapro- 
pria xencrifiima compiacenza., qualche

con- 
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«ontrafegno d’amore ne’dioi vezzou ab
bracciamenti e baci , de* quali gli m.for 
uenre cortefe con tanto eccedo di gentil 
lezza e di confidenza > che non fi guarda- 

 *ia punto d’amraetterlo alle tegretezzo 
del letto,non che del gabinetcoT 
- Tornato in quefio mentre 3 Contedi 

 lom a a Palazzo>ed intefo lo dato mifera- 
bile della Principefia.» le (piate in camera 
la fila Gouemante maggiore per chie- 
dergli Vdienza ed a(Ticurarla>che il Con
te non fofie altramente(come auea fiiuul- 
gato la fama)pericolatoCorte la-buon# 
Dama a rauuiuare con quella' men fune- 
tea nouella la moribonda Principeflà : c-/ 
fu veramente la cenezza della Xua (aitate 
vn gagliardo riftoratiuo per ritornarla in 
te fieffa 9 mentre già riteluta di piu non_. 
viuere fopra la morte del fuo califfimo 
Amico,altro che la dia propria impoten
za non la reneua in Vita.

R iordinatali adunque m eglio che potè 
con Paiuto'della buona Dam a c delle die 
D am igelle fi fece introd urrei! C onte 5, i l  
quale "chiedole vn perdono non punto 
neccflàrio di quella inuolontaria o'fefà ; e  
datole parte della teraplice Prigionia del 
dio amatiiTìmo Pfìuato * le prefeniò il dio 
Yig lie tto  : che ancndo la sfortunata F ri 1-  
cipelìa diòicamente aperto, e pili volie^- 
ira ico rib e  confìderato; lenu ffi tra (fìtta il 
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tenero cuore da così divietata (àettadi 
cordoghoj ehc ne ricadde in fili fe to  mi- 
ieriftimanietire difuenUta • Fù pezàkfi*- 
iute della Principefla quei cruddo£xen~ 
nimento > che le folle co ' fisoi fieri accefiS 
e tra (porci l*apprenfione de* propr| mali $ 
e benone mortalmente ferita potè visie
re . M a cièche fuocedelTe dei Conte di 
Drefha non potègiàTapere per gran tem
po il Mondo; ben poterono apprendere-» 
dal filo efempio gl’incauti Mortali; che fi? 
vii tèmpre colà pericoloni il fratchèggiar 
i on Amore nelle calè prillate-, portòfem-v 
f  re loro ineiiitabtlì precipiaj. U (blamente 
fognarli di (cherzar con Amore nette-* 
Reggie de*. Prind^t <
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7*rypfA sfiori a è tolta dàlia G i- 
Tic^rayBfimaazjo dell'Autore giàfm ar- 

ritop ellaperditadaltre fìtje firitturc_> 
fenz/t fperanzA di ricupera* I l  che ah- 

 biam Voluta 'accennareperche ferua d‘- 
 Indi ciò per ifgoprire quel furto fe  mai 

qftijfe in luce traucjlitp* f i  Raccolto e 
in Perforiàaell^ìbate 7~ eorindo al Pa- 

 ladino Rinaldo per dichi (tiramento d*~ 
ynaPtttura*

> ■ - - -4. 
IM  A S O Vmberto per la 
morte del Rè Rio Patire in. 
età fancitiilefca Padrone^ 
della Corona di Scozia. Fu 
dal Parlamentodcl Regno 
eletta al gouerncvdel pic~

dòlo figlio non mene* che del Reame la 
vedoua Regina Enfrafia 5 Principcllà df 
cofhinii ianrifimii ed incontaminai ì ; fc_, 
noninquanto pendeua taluólta nel [òuer-

chìo
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chio d’vna rigida alacrità .T rà  le Dami* 
gelle più fauorite dk Cortc viueùa 'allora 
Chiariftella Figlia del Conte d'Erelia-» ,  
bella a marauigiia e fauÈs fonra rvfodei- 
Petà e del Ceffo \ poiché non finito ella ah- 

. cara il quintodecimo de' Gioì begli anni?
s’auena con la fua m odefòa, Viiiacitàe^

tiudicio acquietata in guifa la grazia e la 
eneuolenza delia Regina» ch’eHa fola fì- 

gnoregeiaua intieramente il iqo fpiritp » 
nè a lei fi negauano moltte diquelle lice»* 
ze » che aU’altte Damigelle fòglionopru- 
dentemente vietarli ./Queita larghezza «li 
trattamento crescendo a poco a poca in 
v na aperta libertà » cagionò finalmente la 
mina di Chiariftella; poiché colpubblicar 
fouente alla vifta dev Cortigiani il Sole*» 
della fna bel1ezza»abbagh'o m maniera gli 
oech) ed infiammò i  cuori di molti rioni- 
ni Cauallieri » che venne areftar’anch’èila 
vna volta di feritrice ferita » e di predatri
ce deliziarne preda della bellezza d’A r
mando Figlio del Conte di Defmonda-* » 
che nell’età di diciafètt’anni (emendo dì
primo Paggio il picciolo Rè»fpargeua per 
tutto ij Regno>non che per la Corte chia
ritim i raggi di bellezza e di valore. I  pri
mi Araldi) che cimentarono i Giouinetti 

, «elle battaglie d’Amore*fur6no gli fguar- 
didietro a ’ quali fucceffe ifouraialti del
le parole ̂ quinària ftretta zuffa degli ab*

bxac-
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feracciamcnti e de.’ baci;a’quali finalmen
te s’aggiunte il pericolofo conflitto delle 
vltime compiacenze, che por loro eterna 
(iiigrazia auuennc appunto, in quella giti
la-,.

Rifoluti gli Amantifgìà datali fra di lo
ro la fede del maritaggio) di contentarli
iVn l’altro di quello » die piu bramauano 
per refrigerio de* loro inioffribili ardori »
«adattano inueftigando tutte le firade da 
poterlo efeguire con ficurezza della vita» 
e fenza pregiudicio del proprio onore-/» 
Sconfigliari 1 In vano fi dauano à credere 
di fchitare dietro la (corta de* ciechi loro
appetiti quei precipizj deilaripurazione-#
non meno che della Vita • ne* quali tras
porta quei raiferi Ammaliali » ci he in lui fi
fidano» quel fiero Tiranno dell’Anime»
che porta il nome di foauiftuno Amore •
Auuenne adunque » che la Fortuna quali
Tempre congiurata con Amore a cianico 
degl’in felici Aiortali » e forte iituidiOfai» »
com’è fìiocofiume» della felicità de* (Sio-
ninerti^prì vn giorno gli occh’j di Chiari- 
ftella per ferie Veder la maniera di conte- 
«lire il bramato intento di trouarfi col 
tuo Diletto. Voleua la Regina»che tutta fi
ripofaua nell’Amore della Donzella >per

. godere continuamente della gentilezza.»
del Tuo feruigio , 'e  della dolcezza della
Tua conuerfazione»ch*eUa dormifle in vna

fua
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fua retrocamera diuda in due appartai 
m entii! primo de'quali (emina adAlbi-.

 nà Vecchia Dama di Corte> e fila Gouer- 
n^nte della Perdona • Trottatali adunque •
vii a fèrala Giouinetta feioperara da ognr- 
altra facenda,mentre andana affaticando 
ih de dà negli affannanti pènfieri d’Arno-- 
re-,portò il cafo * che gittati gli occhj in vri 
canto di quella danzala lei toccata in lor-; 
te 5 d a cui s’erano Spiccate le tapezzaric^ 
pendenti da’ nicchj d’oroj ofleruade» che 
veniuano a  celare alla curiofità deJ R i-, 
guardami vna portieeìia^ la quale attendo 
Jènza alcuna fatica apeàa,trouofiì à capo 
q*vna-fcalétta*per la quale dilcefe appena- 
di quattro grani* vide nella muragliavn^ 
picciolo Spiraglio * per cut padana vn L o - '' 
irte; al quale tratta dalla erpetità auendoi 
fidati gli occhj (co*. t ì nell epp oda carne-, 
raii dio dilettidimo Armando > d^e allo* * 

. ra appunto Sfogliateti in taricelo v o le re i 
gittarfi (Iti lectò per rìpoiarc. *Jjjrà qupdfi 
vn’ahra retrocamera * che ièrunta al G a
binetto dei R è * nella quale faccùa egli 
dormire con vnyaltro Paggio della Gniar- 
darobba il Giouinetto.Qmle fi rùtianeflc 
Chiaridelta a quel fòuntfàlro afnóiofo i  
non è da' dirfi. M a non voluto lafcìarfi v - 
icir di mano 1 occafione^dbe le offeritiala 
Fort ina ,chia m a to pianamente allo Spira- 
glio 1 Amante * le u palesò in quel luogo

con
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cònkifeniorati fofpìri bramofifiima di dar 
'Compimento vna vòlta a* loro immaturi 
ipoidali con levitane confolazìonì dd  ma- 
ritaggio « Il Gioukietto non capendo in fé 
fteflo per allegrezza : io diflè» dolciflìma 
Chianftella» non fapreì come incontrare in 
qnefto luogo così alta fortuna, mentre qui 
Ah Spettando Alibretto mio Camerata > 
che or ora fi partirà dal feriugio del Rè; nè 
c i h i maniera come celarli daini. Allotti 
Chiari iiella, in cui le fiamme amorofe ere- 
feiute ali Infinito non trouauano più> nè 
luogo» nè mìfuta prontamente rifpofe. Vi
ta mia j qui abbiamo la più bella cornino* 
dita del Mondo per e fiere infieme. Còme~ 
Albina!! farà coicata > m?ne verrò io taci
tamentein quefto luogo > il quale corbe tu 
auerai aperta dal tuo canto la pòrta qui vi
cina ; frolleremo abbaftaza capace per dar 
ricetto alle noftre confolazioni.Parue buo
no il configlio ad Armando; onde infìno a 
che la lontananza d’Alibretto»glìene diede 
cócnodìtàdhgegnofii9e gli xiu(cì»di rompe
re la ferratura di quella fegreta portarla cui 
chiauefi confeniaua negli {erigili Reali.In- 
soma non pafsò quella ìnfiuifia notte»che fi. 
trooarono infieme gl’innamorati Gioui- 
netti a cogliere l'acerbo frutto del loro 
sfommatimmo amore.

Durò qualche tempo la prattìca de’ mi- 
feri Amanti nafeofta fra l'ombre dì quella 

xnco
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incognita (cala: ma fiancatili alla finedclla

- incommodità nel luogo» e làzia la Fortuna, 
di protegerela loro amorolà Inlania» fi 
lafciarono edalla propria inconliderazio- 
ne» e dalia violenza de* Fati condurre a fo- 
dìsfar le medefimi nel proprio ietto d i 
Chiarifiella. Haueua Albina òfteruato piu 
volte il letiarli della Donzella nella più prò- -
fenda ofeurirà della notte ; ma non credu
tali in quel luogo filmato da’ popoli làgro- 
/anto» piu che tanto di male ? aueua appe
na germinanti fuetti i Temi della curiplità 
di (piare i Tuoi andamenti. M a ridottili im
prudentemente gli Amanti ad amoreg
giare nelle medcnme fianze » nè pomto 
1 renar quei gemiti e quei folpirì che traeua 
loro dal cuore la lòurabbondanza delì®^ 
coniblazioni ; iniòlpettita Albina di quello» 
clic poteuaefler vero » e fecondo il cottu- 
rne delle vecchie » coprendo lòtto il manto • 
del zelo dell’onore della cala Reale » l’in- 
uidia» che portaua a quei giouinOi trafeor- 
l i , da* quali conofeeua fe medelima orm ai 
t roppo lontana ; e defiderando perauuen- 
tura d'abbattere la crefcente fortuna d i 
Chiarifiella ; che incominciaua ad ecclillar 
1 a Tua; alzare pianamente le cortine » che—» 
cfuideuanoil fuo dall'appartamento della 
Donzella portollì tacitamente vicina al let- 
ro » e fentitala addormentata volle prim a^ 
rific tirar con la mano i Aioi lòfpetti : e  poi

pallata
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pattata incontanente nel gabinetto della.» 
Regina? la colmò co’ Tuoi racconti in vtu  
plinto di (degno per l’offela > che riceue- 
ua nella fua reale riputazione; e di mara- 
uiglia» mentre itimaua quali imponìbile-* 
nella perfona di Clnariftella vn macamé- 
to tanto dal Ilio genio abbonito • Quinci 
leuatafi di letto * andoflene (èmiueftita-t 
dietro ad Albina ? che la precedeua co vn 
picciol lume folito tèmpre ad ardere nel 
ilio gabinetto ; nelle retrocamere ? ed al 
letto medefimo ? doue fi giaceuano llret- 
tarritnte infieme abbracciati e fepolti iru 
vn’altiflìmo forino i Giouinetti. Spettaco
lo pili degno veramente di compallione » 
che di caftigo» fe fi fotte oggettato ad al
tri occhi» che a quelli d’Eufi*afia»che dalla 
irigoroftcà del fuo genio infpiraca di (ènti- 
menti di vendetta » non dimifericordia :
fatte incontanènte per Albina fuegliar le 
Donne del fuo lèruigio ; orcjjnò loro » che 
con varie faicie cablali e tumultuarie le- 
jgaffero infictne gli Amanti -, i quali file- 
glìati dal mormorio delle voci è dalle 
ìtretrarede' lacci » e yedutifi non folamé,. 
te (coperti dalla Regina ; ma tenacemen. 
te anuodatùaimcrebbeno defideraro»che 
la Terra fi folle aperta per feperllir^ 
nel fuo centro » fe nella confufione deg:i 
animi loro balletterò potuto trottar brogli 
i delìdcrj della nronria anmcliilazionc-- o 
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Sparla nel Scguéte materno per la R e g -  

gìa ai Scozia la noueiia del miserabile au~ 
uenxxnemo de'Gìouinettì > corfeio le in
tiere Famiglie de* Conti di DeSmondae 
d ’Ercliaa proftrarA a* piedi delia R egin a 
per Supplicarla di pietà e di.perdono; m é- 
tre poteuafi ricompenfar ramore; delie 
proprie calè col riuerito legame del Ma» 
minorila > e fòdis&re a* pregradicii della*» 
Realeriputazione con qualchccaftigo* o  
ct’efilio dalla Corte? o di qualche altra p e - .
na fe non adeguata al fallo?degna almeno 
dellaRegia Clemenza. M a Eufralia riio- 
luta ndl’animo Aio d’ammaeftrar le D a- 
migrile e i Donzelli di Corte con la feuc- 
rkà della punizione d’Armado e di O lia* 
riìleHa ? a viuerecautamenteuri lèruìgìo 
de' Principi,  rigettate le Aipplìcaziqpj di 
tanti Baroni ? condannò grlnfelicìflimi 
A  manti ad edere Sepolti vini nel mezo di 
quella Selcia ? e con termine più tofto di 
barbara ferita, -che di Sèiiera giustizia*»* 
volle edere ella medefima Spettatrice di 
cosi funrifci e doloroiaTragedia . Quali 
fafiero i len imenei delle Dame de’ C i-  
uallieri di Cotte » e di tutta la Città eon- 
corfa a  così m igrando Spettacolo ; e cola 
da lafciar più toilo alla còliderazìone del 
voftroalto giudicio» che di prouarfi a de- 
tcriucrlain vn  mal tirato racconto con-, 
lingua vacillante Sotto il peSò dell'atroce 1

cor-
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cordòglio, chenelia fòla riwieinbranzadi 
ca(b canto cmdeie mi fuifcera ancorala-
nima. ' -

• Vrdcuanfi due Giouinetti, a9 quali la~» 
nobiltà detta liricità, il fior dell’età, il pre- 

 gio della bellezza, lamaeftà del fembian- 
ce, il merito della Virtù* fa krgeiezza dei 
fallo conciliaoano dolcemente le affezio- 
ni di tutti gK animi , e comperauano hu 
pietà di tutti i cuori più barbari ed effera
ti; condannati ad edere viui fcpoki in vn*> 
vallo deferto, fotte tanti occhi delCielo,
quanti erano i raggi del Sole, c i*  illumi- 
nauano quella funeltiflìrna (cena : ed alla -
villa non folamente della fdegnaca Regi- 
na , ma di tutta la più fiorita nobiltà di
ottetto Regno, Anoauala infeiiciflima^
Chiaridena ad incontrarc i! liipplicio con
vn niello filenzlo , e con vna faccia mae-
italamenteimpallidita;onde fuegliaado

con gli altri pictofi affetti la marauigli.-u»
negli animi, gii riducala a piangere più
dotorofamente la perdita miferabile di 

tantavirtù. M a Armando,con vnlèm-
biante , in cui li feopriua più tolto fenti-
mento di pietà per la niiferia dell’Amata 
Donzella , che cordòglio della propria 
friagura , non poteua rartenerfi dalfac- 

aifare H Gelo dell ingiuftizia, che gli pa-
reua cfercitaffe contro di loro ,  condan- 
nandoglia cosi fiera c ignominiofamor- 

 ‘  E s te



too N ovelle ^Jimeràfe 
"te,per vn’errorè > che dalla N aturam ede-
lim a viene potentemente iriftiilato negli
animi vmaru : quando fi vedeuano. viaere
nel Mondo fopportad dalla fua longani
m ità huomini carichi d'infinite e abbom i-
nande feeleratezze • Giunti finalmente 
moribondi Giouinetti al luogo defiinato 
per fepoltura a* loro corpi infelici» mentre 
i  crudèli Carnefici voleuano farli difcéft-  
dére nelle foffe apparecchiate > prefero in 
quella ficaie efiremità tanto d’ardire e  di 
forza, che fcioltifi improuifb dalie mani 
de* Cuftòdi» e Erettamente abbracciatifi, 
vnironó eternamente nella morte quei 
corphda* quali fi partiuano due Animc_s, 
che non erano per giammai fèpararfi nel
l’altra vita. Ribombarono allorapergli 
•orrori dell’ampiaforefta i gridi dolorm t 
fimù de* Popoli drcoftanti fuifeerati da-» 
cosi crudo e inafpettaco flettacelo > e la 
ftefia implacabile Regina fentì correrfi al 
cuore qualche (entimento d’vmanità : ma 
per n5 dargli ricetto in quel feno di mar
m o  , rinoltati gli occhi ad altra parte > la- 
fc iò , che fi perfezionafle la non mai più  
vdita fepoltum di qnegli fpiranti Cadane-
r i . M a erano appena vfeire da* loro mi- 
feri alberghi quelranime innamorate»che 
.-il Ciclo funeftato dallo fpettacolo atroce > 
raccolte immantenente per ogni parte-» 
procdlofe tcmpefte> manifcftoifi a fauella

fire-  
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 llrepitòfà di tuonici fulmini, di gragnuo» 
 la  e di piòggia offefo da così barbara ed 
 Inumana Giuftizia. Quinci la Regina fen~ 
 titafi da incredibile ribreflò »ef oa inibii» 
 ce paure agitata e fcoriuolta l’anima tor
 noflene a guifa di forfennata gridando al» 

 la Reggia; doue rinchiufa nelle fue ftarize 
potè ben’ inuolarfi a i rimproueri del Vói»'
fio tumultuante in biafimo dèlia Tua cru» 
oeltàjma no però fradicarii dal (èno quel» 
la importuna agitazione^rbe la tormenta»
ua ed opprimeua.. Anzi che a giornata a»
uanzandofì la Aia crudele inquietudineùn 
qualunque funzione fi ritrouafle » le (cor- 
reua Tèmpre donanti gli occhi cpo orribìli 
fantafirn fa dolorofa nmcbranza di quella 
fpietata Giuftizia: e fe piegaua per poco le
palpebre al Tonno 1’affaliuano inconta-, 
ncnte fieri fimolacri > che in fembian» 
za de* fepoltì Amanti orridamente la
flagdlauano ; Onderifentitafi fi trotta» 
ua tutta molle di fudore agghiacciato.» 
cd opprefia da grauiffimo fentùhento d f 
cordoglio fpargeua amarifUmi fiumi di> 

lktgrime ; ma' non però mai potata fol-
euarii dal pefo de’ Tuoi inconfolabilì af
fanni.

Intanto quefta Seltta ricetto prima-»
di cauallerefche e graziole auuenture > 
incominciò a diuentare albergo d*or- 
ridi uìoftri » e di Arasi fimolacri di

 !  3



fo i NQuelle lim orùfè.
Morte ;  da' quali fpanentatii Viandanti
torcevano aJtrauc 5 arì£> portando il 
proprio ipaoentò a turbare la tranquiHL- 
rà degli altrui petti con doloro!* racconti 
ci*iiui6taded orrìbili auttenùneuti » V e- 
dettanti correr la notte' per l’aria fiam - 
me iiiifurec e fetentì > imprefie dirìrobó-
bi rumortggiamie terribili : e  nella più 
chiara tace oéi gkurnòofcuratiano il ferro- 
nò ddfarìa ombre tetre e (aoguigne? che
empieuaqo d’orróre piè che mofti&cGr i  
Viandanti. Ilterreno funefiaroalTintor-
nò dalFombrc letali attera cangiato il io - 
Kto verde ù» vna (cura e cenerìccia coper 
ra i che pareiia al tocco e  all£>dQrotoco- 
m ed i solfe anificiofameme trito la to le  
ouegfc alberi» che pròna còrtmau S fro n 
di ruggiadofe porgevano fkiKP nido7 a  i 
cantanti eceélkcrì * sfrondai ed  arftccj 
feteganaiaoa gii occhidel cielo vna Cune- 
fra pompa d i paefè fulminato daUo fde- 
gnod ln ferno . ..

M a te Regina fpauencatar nonmemo' 
dalle continue moie Aie delle proprie Aie-, 
ture ? che perseguitaci dalia torbida fama 
dicosi Avana auuenmra Sparti* pcelecó- 
uicine Prouincie con pregindiczo .della 
fua Realeriptitazione mandamene per co- 
Aglio d’Elbaruo CanalMerè di rinomata 
bontà a rìtrouare vn Sant4iuomo » che a’ 
confò** del Regno verio le ioontagnc d’-

 In*-



D*/ E n fitif > jtifou / / . io j  
Inghilterra conduceua la fua vka Ir>no- 
cerne lontana dagl* ftrepirì delia moltitu- 
dine nella tranquillità della vka fo&arià „ 
Intetì if pio Eremita dalla dolente Regina

penfierì con Dio » cfortoUa a 
nel mede fimo luogo* dotte i iutièri Ama^ 
ti erano fiati badbaracnetìte (èpolti vnu 
Monogeno» ne! quale da Gente aliena^ 
d*tie conuer/àzioni mondane fi vemfl'e^ 
placare con religioni eferciz) la DiuinJL* 
Giuftisìaoffda pcraunentura da* faoi/G- 
uerchj rigori ,  e a mitigar parimente la  
(degno di quell’Anime tormentate % clie-r 
errando fensa npofoguerreggiàuano co- 
tinuamente i Tuoi ripofi* e renqeuanò im- 
pratticabilìquefte felue. Marauiglie diui* 
nel Aliena appena la pentita Regina coiu 
dolorofi fèntrmcnti dtCriftiaiu manille-. 
mdinedato principio a  questa fuperbitfì- 
ma febbrica ; che cedati incontanenre gli 
orribili fpettrixed ettalenii a poco a poco 
traquilla rii laiitra agfrattOBedehiio/pi- 
rito* e quelli luoghiripigliat» i/oliti manti 
d’allegra faluatichezza richiamarono al
la con/ueta vpouità di famoiè aiuienture 
Quegli erranti Cauallierùche con là gloria 
delle loro prodezze han relò celebre ap
pretto tutte le Genti i Regni della Graru

E. 4, Ber--



104  - JN'ouelle dimoròfe
Bertagna. Si conferita ancora apprcflb d i 
noi laiepoltnra eretta dalla magnificenza 
della pentita Regina alla memoria degli 
sfortunati Amanti Armando e Chiarì- 
(Iella 9 e viuerà per mttii fecoli celebrato 
queftó tragico auuenimento» per efemplo 
non meno alla nobile Gibuentu di.con-'
fèruare il domito rifletto alle Calè Reali » 
che d’ammaeftramento a* Principi d’ag- 
gìuftare i caftighi alla qualità de* misfatti, 
diftinguendo gli errori dellVmana fragi
lità da quelli della imperaerfata malizia \ 
eflendo pur troppo vero che ogni ibmrna 
gniftizia diucnta Analmente vn fornaio 
O ltraggio.
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L A G E L OS A
M A L C A P I T A T A ^
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N O V E L L A  Q U I N T A .

E G G E V A > non ha grait
tempo > le Itole Orcadi iB 
Principe Delminio nato del* 
(àngue Reale di Scozia > c *  
pofl'edeua in Moglie Etiti- 

z clìia Sorella di Terrifmon- 
do Rè d’Ibemia , Prindpeffa di rariflìme 
condizioni d’animo e di cor pò, tra, le qua
li fé cola alcuna d’imperfetto firitroua£. 
federa peraiiuentura qualche (pirittHiop- 
po ardente di gelofia »che le agitaua l’a- 
nirna nella troppo fcruida fua affezione; 
verlò il Marito. Difetto>che fc bène è noti 
(blamente tollerabile > ma lodcuQjpiii_» 
£>onna ordinaria» tool però efTere perico
lato in vna Principefla, che non dee con-» 
touerchio rigore pretendere dal too con
torte quella, (irata oiferuanza di conue- 
nienza amorolà r che lega fino la libertà-, 
della conuerfazionc, che ne*1?rineipi vien- 
regolata.fattane dall’intereffc di (Iato più;

E  k che



TG& Novelle Amoro fé  
che dalle compiacenze ci‘Amore . Figlio* 
di quefti Principi > frutto gentile di nobì- 
Hf£ma#iànta* nacque ad Mondo Téorin- 
do c  if  quale crefciuto airetàxii (ette anni 
fu dal Pàdi-é mandato in Ibemià ad~ap* 
pren<^re neUa*Cortede 1 Z io  ,coitam i de- 
gm*diril'ifltezfca*de! fttonafeimento: che (c 
ben Delminio Principe d'eleuatiflìma’fpi- 
rito-«iùèfie còiv maniere affatto Reali ;• 
ih'inò nondimeno y chel’ombra della cala 
paterna pom foaduggiare in gran-parte 
quei fiori delle fperanZe» che aueua con-* 
cècte deiPindoie generosa del Faacàillet- 
tot là dotte nella Reggia del Z io , che allo* 
rafidrkta per Caualìereichi eiereizjlòuia 
m «£ te Corti dd  Settentrione > auerebbe 
potuto con la sferza dell'emulazione di 
tanti prodi Cauallieri animar (e medefi- 

 m oà correre'più'velocemente l'àm ngo 
della vera Gloria’ . N è s'ingannò Deimi* 
nfc> nella (uà opinione ; poiché Teorindo 
dietro gli riempii gforiòfìdelle virtù d i 
Tèrrifìnondo e  cjcìlé prodezze de' (uoi 
Cauaikepi». conte «uixon fèliciftìma car-  
riera & premio della riputaziónela gra
zia del Rèyla (lima de' Grandi» e la bene- 
uolenza del'Popolo . M a giuntò il Reai 

'Giouinerco con vniba. proferita di For
tuna al cuiattordicefimo degli anni (boi ». 
voile coltei incominciate a participarglr. 
ramarn.deIle (be turbolenza col Miniite-

 rio< 



D el BYufiviy Libro II. *©7* 
ciò d* Amore » Nume egualmente crude
le, incollante > e nemico della tranquillità 
de’ Mbrraliipoiche frequentandoeglicol 
precedo delia ftretezaa del (àngue la con- 
lieriàzione delia Principefla Accidia vai- 
ca Figlia del Re ,, fenrifli a poco a poco 
dalla" compiacenza di Aia beltà, generar 
neLcuoreildeAderio della fuaprefènza >, 
e  quindì/qualche amaritudine nel trouar- 
icne lontano », che. Analmente conuertiflì 
in vnferuido amore.Se ne anmdelà Prin
cipefla » e partitole termine d’eftrema in
gratitudine il negare corrifpondenza d’
affetto ad vn Principe tanto qualificatole 
ftii’vtrimain amare.1vòlte, almenoprecor-, 
rerlo nell’àrdenza' dell’àradre a fegno ta
te, che allora (blamente fthnaua di videre 
chele, era permeilo di cibarli dell’aura 
virale, che fpiraua dal volto belliflimo dì 
Tepriiido. S’amarono adunque icamhìe- 
uotmeiirei Giouinetti^egolóndo però gli: 
(regolati afletti d* Amore co*'puri Tenti- 
menti dell’oneflà nella (peranzadel Ma
ritaggio» Quindi aggiùnti a  gli (limoli del
la propria naicita. gli (piriti, innamorati 
neU'ammo gaieroiò di Xeorindo, e per 
piacete alla iùa incomparabile Principe A. • 
Ìà,diuenurQvago d’arricdùrfidiinagna- ; 
niini (regi di gloria,. toccato appena 3 (e- 
diccAmo de’ Tuoi verdi anni, pubblico!!», 
nella gran Corte di Dublino Mantenito-

E , 6 re„



ro8 N ’onelh uìmorofè 
red*vnafolenni(Tuna Gioftra * sfidando 
a prora di guerriero valore tutti i Caual- 
beri d'Ibernia e de* Regni Settentrionali*  
Volata adunque d ’ognintorno la fama di
cosi ardita Imprefa del Giòuinetto5e per-
«semita a eli orecchi del Principe Tuo Pa- 
dre, non e da dirli quali fenrimenti d’alle
grezza e di cololazione generale in quel 
generofo petto il grido della gloria del Fi-
glio : Rapito egli adunque coni proprj
motiui della nacema affezione dalla con
tente vniuerfale de* Popolùche paffauano 
alla Reggia d'Ibfemia, nauigò egli ancora 
a quella volta r  doue raccolto copaffet- 
cuofe dim oltranze dal Cognato ̂ felicitò ic 
medefimo nella veduta delle marauiglio- 
fe prodezze del Figlio vauendo Teonndo 
conisforzi di valore eftremato trionfato 
di Càuallicri > che per,, molti anni dipeli- 
eolo&cimenti alienano deprezzato l'or
goglio della Fortuna -, e calpeftata la ti
rannide della Morte. M a quello bel lème 
di gioia fparfo a confolazione di quelli 
Regni cangiofTì inbreue per maligniti 
de* Fati m arnata ricolta d'affanni . 

Fra le Dame piu principili 5 che nobili-
t-a fiero il feguito della Principe fsa Arde-
lia» campeggiati* Clarenia Contefla d’Vl- 
tonki9-ne* ciìi begliocchipareua^che aueF- 
fèr© collocato il loro leggio le grazie 5 per
allacciare I dolce legame d? Amore i cuori

de-
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degl'incauti Mortali. Quati fguardi fcoc- 
cairn la belliflìma Dama da quegli occhi 
animati di vezzi e d'amori > erano tante 
faette infocate ,  che trapaflauano negli 
animìper latèiare incenerita la liberta de. 
gliartntrj. Non raggirauano infamino^ 
quelle sfere amorofe altro cheinfiuffidi* 
giocondità e di dolcezza per inebriare di 
contento ineffabile gli fpiritiinuaghitid' 
yn’incontró sì amabile e lufìnghiero .• AI 
paragone di quegli occhi più che vmani 
eornfpondeuano tutte l’altre condidoni 
di Clarenia; N o» moueua paffo ,non for~ 
maua getto, non pronunziarla parola : e il 
ftafse india » o rìdente > o fi diportane in 
pubblici tratteniménti > o-in priuate con- 
uerfazioni , natèondeua tèmpre in ogni 
Rio moto vna infinità dì lacciuoli am o' 
rofi per incatenar gli affetti degli huomi- 
ni e condurli tèhiaui diern>al carrotrion
fale della Tua infinita bellezza. Accrefceua 
il pregio a tante grazie la fama inconta-  ̂
minata dell’Oneltà dì quella belliftìma-*- 
Dama; mentre viueua tra' Popoli coftan-: 
te opinione5che trattone il Conte fuo Ma-- 
rito, non auefle ella giammai prouati tèn- 
tirnenti d%Amore > ne fi folte giammai ri
bellata pur col penfiéro a  quella'fede, che 
gli aneua giurata ne'fuoi immaturi fpotv- 
fàli celebrati in tempo » che ella toccaua 
appena il decimo de' tuoi teneri anni .

Affifsa-



n o i JVètttili lim itrofe:
Affi llaDofiadunque il Principe Delmìnió> 
i>cl (ole di quella deHziofa bellezza in.» 
uud giQrnoj.ch’d ia  con la Principe!!#. Aia. 
Signora onorò delta Aia presènza la gio- 
Ura di Tcarindo» A k lc iè  abbagliare 1 in
tei letto per dinidered curare ». che tutto. 
efl'erdoueuad’Eutichia*'e. cocedeme vna. 
gran p artea£k rea ià .£^ eK & e A m ore è. 
vnhioco >-che non prò. (tare, lungamente: 
naftolo nella fornace del pettoahmenta-» 
co dalla, compiacenza, d’ vna. leggiadra-* 
beltà > lènza fuaporame fuori per gli oc—, 
du le fóndile degìliguardi V; e lènza eia-, 
lame per la bocca il fumo de’ fofpiri cqiv 
dar moto violente at tutte le azioni elle- 
riori dell'Amante y mtbbHcoÀinnmante.— 
nenie per la: C o ite  finnamoramento del* 
Principe j donde pafsò ancora ihopettiv- 
namente alte orecchie d'Eutichia lafciàta- 
da Ini algouem odel Principato* Stimola--. 
ta pertanto l’innamorata Principefla -dal- - 
le sfèrze della Aia cruda. Gelófia v racco
mandata la Reggenza degli ftatial Con-- 
(egliò ,  e  montata fegreraraeme (opra vn : 
YaifceUo Eraneefe paAo Aonafóiita iru
Iberni* per. adeguare gli andamenti del—
ram raaìure Conforme . Tcouoache ilG ó -.
u^d’VkoniaiàfQ fpetritodelEam oredel 
Principe >. làpendo che i  Grandi nonTo-. 
glìono auer fonante algradeità nuanci gli i 
cedri >> chcqiidia, cfól’adoBpròeuto de!

RròP.®Ìi
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propncapricci ; aueua deftramenteìeua- 
t-a di Coree la Moglie e condottala col 
pretefto di prender* aria ad vna Eia deli- 
ziofa Villa non più'die dodici miglia lon^' 
tana da Dubln» falla quale però non la- 
feiaua di trasferirfi frinente i l  Principe^ », 
fìngendo vaghezzaddlaCaccià quei traf- 
eorn^di’erana meriflìmodefidériò di cd- 
templare almeno* btlbergodell’àdorata-» 
Contefla. Quinci Euticnk ogni giorno 
più infòfpemtabi qudio>che lapudiciziaJ 
cUClafenìa non: le doueua pennettere fi 
lafriò dalla violéza de* Fati col mezo del
la  Eia Eeritfìwia gelofia condurre più vol
te Incognita alla Campagna deltinata^alle* 
caccie ad  Principe*, e benché non vedeflc 
inai colas che potette. autenticare i fuoi 
ioCpetti *, efsencto per vna parce il Principe • 
modeftiflìmo ì e per l’altra Clareniatrop— 
po lauta e troppo ben guardat&tiittavolra 
nomarreftandoE da quella Eia vanillìina 
inchieda trono finalmente la morte douc? 
andana cercando- di contentarti la viuu *
nella potèeflìone del troppò amato Con- 
forte. Vn giórno adunque » che il Princi
pe era vfeìto alla (olita caccia » vici pari
mente alla Eia traccia la tormentata ran —
erpeisa, e portajafìcó la fòla e fedel com- 
pagtua d* Andronica Eia Gouemante e d --
vn’attempato Scudiere vicino al Palagio 
fatalextella.Conte tea ; lalciari in vna capa—

 ■ na.
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na p alterale i (cruenti, s’appiattò eìla Irt* 
vncefpuglio di faluatica mirro ad afpet—  
tare choil Prencipe con qualche inutile-*
/correria paflalì'e conforme (bleua per
quella ftrada • Appena s’era tra quelle^'
firatte nafcofa la mifera Principefla ,  cher 
Delminióiìl quale iìin iam quei deuiamét£
felici ,  che’l coduccuano al cemtp di q u el-
1-Albergo doue perpetuamente albergana.
il filo fpirito-, comparto in quellapartocob '
fèguito di molti cani diede principio ad?
vna belliflìma caccia di C erai , cliedoue— 
ua cangiatagli in vna funefliflìma fcena.^ 
di pianto . Poiché rimalo con vn fol Pag
gio in disparte per aggiuftar la cocca d — 
vn’Arco>che ( forfè prefago del male che 
doueila commettere ) gl* s’era trauolta-, t; 
cadutogiialle orecchie lo ftrepito che fa
ce n a tra quei ccfpugli nel moMerfi talora 
1 a  Princìp efla 5 e creci utala vnC eruo, che 
vi cercane ricouero» aggiuflato l’Arco vi
brò la micidiale faetta a trafiggere fucn- 
turatamente il fcno della.geloia ed amata;
Gonifbrte.. 

Com e poi riconofciutala raccogliefle-»
dal le fue labbra gli vltimi fpiriti della fua-.
v ita . Le turbolenze fufcitate a fuo danno .
dal R è Terrifm ondo per. l'opinione ,  che 
non a c a lò , jna penfatamente l aueffe ve
ci h peram ofedella Gonteflad’Vltonia.. 
L-’ardùa rifoluzione di Teorindo di rapi-

re. 
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r e  per liberare il Padre la Principcfla Ar
desia . La morte miferabile di quefta Fan
ciulla divenuta dia (boia ) e la ritirata per
c iò  di Teorindo nella gran Selua Calido- 
nià inlfcòzia con la ìua cónuerfìone > fi 
raccontano diffufamente neH’accennato 
Romanzo della Gineora $ed a noi ballai 
d ’auer qui meffó per vna feconda Pietra 
d i paragone alla ducoperta di quel Furto; 
quefto breue Raccontati e Ila Gelofa Mal
capitata.



L’O N E S T A
T R A D I T A -

Ercindo, Filafadio c Li(àn- 
drpM Swgp4u » . per la ra-.

- gion de* N atali foc*n<k> d ppoh  Morte-#, 
del P a d re^ b C o tW a^ÉBtfQ » prefe ùu* 
rr> ò g lìeL i« crjftJw ^ d r< jS ta iió  R è di 
Tenaglia Principe bcttfeétfififòiio r della 
quale auuta re a  iòhi Figlia ,* efee s* appellò- 
Claridea 9. commutò quefta Vita mortale 
con la ‘Ceiefte lafdando a* fiioi Popoli vnk
defiderio g&nd&ftitno d i &  medeflmo %.  
come quello ? che ber primo fiore degli; 
anni ilio he nel breue giro del filo goùeiv- 
tip allea già dato nobitifluni (àggi d’vna 
vita incontaminata e d'vna perfetta Idèa, 
d’eccellenrinìmo Principe.

A l fitcindo(e(cJufe dalle Leggi d’Epiro,
dal.

ICirminTo: fàmofiifòno R e  
I d’Epiro e d’Odrifia figlia-» 
jt di Fcaarate R è  di' Lidia v - 
i ferirono al Mondo tré Figli:
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dal regnate le Donaejfiicceffe net Regno 
Filafaaio,Principe»a dire il vero di qualità 
incomparabili fé quella pelle dell’Animc» 
che viene appellata Amore non gliele^ 
ancfle finalinente guade e corrotte . La 
(hbhmità del foplngegnoy la gentilezza 
delie maniere » la grandezza dell'animo « 
Iaiplendor della.Vita èd il valor militare 
inneftato alla prudenza politica ». accom
pagnare da quella auguna bellezzadi yol- ' 
tajcdaqudlagrazia diportamento* isu  
cui rìlpiedeua vn pimiTìmo lume di niae- 
flà Reale,mi porgerebbono largaraatefia 
di decorrere fé non. faudjafli conPerfo- 
nàggiot cbeauendó Iòngamente pratica
to quei PnnCij^^lk»cheih tenqK> r  che-/ 
cjueifle {ite: mirabili condizioni aueuano 
degenew®o dallato* primiera dignità e_/ 
vaghezza non m’ainienìfl'e di rkiotui e 
a d atrra parte d mio ragionare .

Fù tempre Filaladio fin da* Tuoi primi 
anni grandemente inclinato a diamoroli
trattemmcnci ; ma tenuto dai Padre qual-
che tempo lontano da Caia yperche nelle 
Vniuerucà e Cord firaniere potè de ap-
prendere quelle Virtù» che di rado fi coiv 
feguiteono fra le delizie domeftiche;e ra
pito altresì dalla viuace alterezza deifiio
Ingegnoa diportarti egualmente fra gli  
arringhi guerrieri e lè lcuole de’ Filolo- 
anti; potè fe noli eftingucrc» temperare-/

al-
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almeno quegli incentiui,che violentemer*- 
te il tiranano al fodisfacimento delle g io - 
ninili cupidità . M ala fuga degli A m o ri 
vulgati non gli tolfe } ch’egli non inciam -. 
palle finalmente in vn*Amore» che le ben 
degno di lui » fù nondimeno cagione» c h e . 
egli pofeia nvenafle infeliciflimi i giorni 
fiioi»e fìniflè anche la Vita con fama inde
gna delle fue nobiliffime condizioni.

Trottatoli Filafadio nella Corte di Far— 
nace R è di Lidia (acceduto a Fraanate-r 
nel Principato >inuaghilfi deUe bellezze-» 
o’Elifa Figlia del R è  e (ita Cugina,ne m e- : 
no egli conia faa rara bellezza refe allora 
più cara dal fiore dellagkaiinezza fè dol
ce rapina del cuore cretti* « S ’amarono 
dunque fcambieuolmente quelli giouini : 
Principi» e benché lenza Speranza a^alcun 
fine t f  Amore,le la finterò almeno ve paf- 
sò fra di loro aualche lufinga più to lto*. 
che promefTa di matrimonio, le la Fortu- 
na auefle raggirato còl tempo gualche
vicenda fauoreuole a’ loro dilegui. M su 
indi a poco falito in G elo  dietro l’orme 
del Padre Ercipdo ,  e  caduto inmanodi. 
Filafadio lo Icettro d'Epiro > gli eonuenne 
lafcìar da parte itentitnenti d* Aurore,ve-. 
datoli incontanente neceffitato ad impin
guar con lo Icettro la fpada contro Caite- 
nio R è  di Tefiaglia, il quale pretendendo 
perla, morte d’Ercìndo ricadute aHaliia
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'Coróna le ragioni dell’ Acamania da lui 
cedutegli in dote * gli aueua intimato la-» 
guerra richiedendogli con la Regina Lu-

feria Tua Figlia Clandea Tua Nipote :  M a 
ilaiàdio non inferiore ad alcuno de’ Tuoi 

• maggiori nella lodeuole tenacità di con- 
* feruare inuiolate le pretenfioni della Tua 
. cafa y liberamente concedutagli Lugeria » 
gii negò Claridea già deiìinata in Moglie 
a qualcuno de* Rrincipi del Aio (àngue 
proflìmo fucceflòre della Corona. Quinci 
Cartenio Tempre troppo amico di turbo
lenze cd incapace di ragione doue ifd elì
derlo d’accrefeere gli flati Tuoi Taueflc ra
pito 5 corfe improuifamente l’Acamania_» 
con poderofò efercito » diftmggendo con 

, barbara legge di guerra tutto il paeTe 
■ (palleggiato dalla potenza del R è de’ Ma
cedoni occulto nemìcod’Epiropxia (otte
nuto altresì Pilafadio da’ gagliardi foc- 
corfì de’ Popoli Adriatici3ributtò valoro- 

. famente gl’inTulti dell’oflinato Auuerfa- 
rio » e benché ne rimanere in gran parte 

^afflitta e confuraata fa Prouincia litigata > 
la  conferuò egli nondimeno con molta.»

- Tua gloria alla Corona.
Ma frappoflifì finalmente nelle loro 

 controuenie i Regi dell’Illirio e del Pe- 
loponnefo » fi (labili fra di loro vna pace 
 poco (incera contentando Cartenio prò- 
 fondamente fido nell'animo ij ctifpiaceic

de!-
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delle sfortunate fuelmprefe, e i dcfidefrib 
di veder travagliatala Costina d ’Epiro •  ̂

' Liberato Filafadio da* torbidi pènfieri 
della guerra edema» cominciò netta pace 
vniuerfale a nudrire vnaguerra interina » 
e tanto più pericolo^ <per lui » quanto ch e 
fi trattàua di foggiogarc il Regno deH*- 
Anima ad vna tiranneggiante pailìon e. 
Di Panteo Conte d’Azeìia mio fratei C u 
gino e di Carinia Marchese d’Areftia n a
cque al Mondo Calliana Donzella di m a- 
raiuglioià bellezza; ma difàccompagnata 
da quelle vanità » che fògliono accompa
gnarli con la beltà femminile > è dotata di 
coltami pii ri Itimi e di (piriti nohilie gene-*» 
rolì.Di coltei vedutala più volte in AzcJia 
(feordata Eiif à)ftranaméte Filaiadio s’ac- 
ccfe. Arfe lungamente il mifero Principe 
in quello Ilio Amore (ènea Iperanza; poi
ché ritracndolo la fila reai condizione da* 
lègitimi congiugnimene!* con Pedona* fé 
tato Inferiore e fòggetta;la fama inconta
minata della Cornelia » la chiara nobiltà 
del fuo (angue > e’1 valore *c*l feguito de’ 
CapaUìerì della ftia Cala iK  rompenano 
ogni difegno di congteflfi illegidmi. Amo
re nondiméno » che tra le difficoltà fuol 
prendere accrefciment» > e dalla dilpeta- 
zione trarre il fomento delle fue lmpre- 
fe,confermatolo nella lìia feruitù>gli Ibm- 
miniltrc *.na volta agio>e gli diede animo
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 Calitana conia Madre a Cocce )

i  pate&rle e più con gli {guardi, che eoo 
e  paroked’inccxidfQychc  ̂confumaua. Ma 
aittara  akietcusc© modera quanto bel- 
a  » facto feinbìantedinooìntenderlo, c  
aton e parte alla Madre > rictroOS incon- 
anente in Azelia* commendo bemllìmo 
od ice Famore de* Princìpi egualmente 

>ericolofo. Abbarcato Filaiadìodaqodia 
inprouiià partita* come fe appunto gli 
o lle  mancato lo {pirico* non fapeua 
\wl\ parte del Mondo fi folle-. Pur final» 

m ente rifeoflo dalle file debolezze latta 
chiamarli Afpafia vecchia Dama d i Goiv 
e e  già Gotiematrice di Calliana* confi- 
atotene! petto il fegreto delfamor fuo# 
regataladi foccorfo, le diede vna lettera 

fcritta di fila mano alla fila bella Nemica^ 
accioche trasferitali irumàntenente inu, 

Azeliasgliele recaflè.
Afpafia non potendo per vna pane dì- 

fubbìdireai comandamento Reale*' e co» 
nofcendo-dail altra te magnanime ìndi- 
nazioni defiaContefiamiente prometten- 
do dell 'opera firn >' refe grazie al Rè dell - 
onore deva fila confidenza » gli dille * che 
Farebbe (blamente feruito ne' femplici 
ierminidiMefiaggiera * che più alien
ti non le conccdeua il debito di {Hl* 
condizione. Quindi licenziata con fauorì 
infolitì da Fila&dìo porcotìì yek>£cmenté

in



t  io  N'oueRe. 'A m trofc
in Amelia* e trottata Toletta nelle Tue ca
mere la jConteffa » le preferito la lettera^
dall'Amante Reale » che da lei aperta fi
vide formata con fomiglianti concetti d -
adulatione amorofa * .

Mia Signora. Se l'ofcura baflezzarief-
la noftra Cafa non era degno albergo del
chiaro fole della voftra bellezza-, merita-
ua almeno vn cuore adoratore delle Tue
fiamme •» che noi preciptafte con la vofhra
partenza in vna tenebrala notte di dolo
rali (lima confusone. Tornate, Signora»
ramate a rallegrare della nobile voftra_»
prelènza quella meftilfima R eggia, ed a
rauiuare. quel cuore» che in voi rrasfulò
non può afpctar che la mòrte lontano dal
la Tua Vita. Chi v'ama è Rè$ ma riputerà
Tempre Tua gloria fuprema il lèruire^
a ’ voftri comandi, p li crederà felicllfi-
mo allora » che potrà onorare con le cal
tene della Tua fchiauicudine.i trionfi della
voftra diurna bellezza. Filaiadio.

Traile la lezione di quello amorofo 
foglio in grandiftima abbondanza le la
grime dagli ocelli della Donzella -, poiché 
Am ore, clie Tempre invano auea tentato 
d'inuaghfrla delle bellezze del R è da lei 
vagheggiate con Touerchio piacere » ma 
lenza pregiudeio della Tua libertà : frolla
t i  allora il ilio cuore ammollito dalla te
n e  ri; t z a  Vi ip.riiè. centro il'dorato Tuo.

lira-
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ra le  * tutto il riempiè di dolci» ma fa* 

Xkeftiflirae fiamme. Sentì la Mifera Viti* 
a n to  > che quelleamouofe parole atte-* 

a n  fattoalla Tua collante delibenftione di 
n o n  mettere l’amor filo in luogo » che il 
Solamente pcnlarui potea violarle ragio* 
n i  dell’oneftàtfna pur raccolta in parte la 
propria generosità; perche Alpafia non s * 
am iedclfe del rauuolgimentode*fiioipé~ 
fie r i : finfe che il dolore le alleile cagio- 
n a ti quei pianti, e ritiratali nel fuo gafow 
netto andò buona pezza continuando in 
verfare per gli ocelli d titillate ^lagrime 
quelle turbolenti fiamrneamorofe» che le 
nineftauano filèno. Finalmente rfiòhita 
d i chiuderla ad ogni collo nel cuore, e di 
più collo mille volte morire, che far nau- 
tiraggio delToneftà in vn mar d’illegitima
Amore ; prela la penna tutta lagrime e. 
iinghiozzi empiè di lbmiglianti parole-/
vn foglio.

Sire. Non «farebbe gran fatto com- 
molla Pvtnan i 1 sima lettera della Maeftà 
Volirà conofecndo per lunga prona la fua 
ineffabile gentilezza : fe il vedere > che l’a- 
nòno Ino Reale abbia voluto abbacarli a 
fauorire della fua grazia vna Donzella di 
cosi poco mentovile trattane la diuòzio- 
ne con a ii l’adora » non conofce d’auere 
infe qualità alcuna degna purd’ eflcre^ 
volgarmente pregiata, non che sì alrra-

Novellc Am orofe. F men-



l a i  'N eneltt Jim o rcfi 
mente fauòrita \ non- m’auefle riem p iu ti
d i marauiglia grandìisim a. Ma» Sire>cfae 
dotirò io rftponderca? voftrì benignifsitni 
inaiti hào  certamenteper ragione d ì v à S  
iàllaggìofon tenuta a  (eruirealla M . Vo> 
ftra>ma per ragion di natura vino fogecc- 
ta alia diipozkione dei Conte mio Padre» 
e  per quella- dell’oneftà non fono d3altri 
-che mia*. Se pertanto ì fiioi reali coman» 
damend no» pregiudicheranno al Ti/pet- 
to  » che debbo a m io Padre e  all* onor
m io : ftimerò mia fortuna lo /pendere la  
ftefTa Vita nel fuo felicifsiino feruigio: m a 
peraltro poiché tra l ’Altezza Vostra eia? 
m ia baflczza non pub cadere aggualgian~ 
za legidma: non poffo promettere corris
pondenza a quegli amori , che non nfap-* 
porterebbono ( e dica pure il mondo in  
grazia de’Principiquello che vuole ) altro 
frutto che di difonone d’in&m ie. N on 
mancheranno Principeffe al M ondo de-.* 
sne delle R eali inclinazioni di VoftnL» 
Maeftà > e  poflenti con le loro bellezze e  
Virtù a rallegrare la (ita Serenifs. Cala ed  
aconfolare il fuo auguftiftìmo cuore. E  
qui con profondiffima riuerenza alla» 
Maeftà Voftra bacio vniiliftimamente le- 
m ani. -

Scrifte quefta lettera Calliana non 
pendoli quali ella fletta quello» che fi ieri- 
ueflè; e poi confignatala ad Appalla le im-

pofe
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o d e  il ritorno alia Corte per non auerla 
u re  va momento prelente a* fuoidolori* 

eftimon^iinpommidel]?ardore»che la co- 
fumana* AmaualaGiouanettaìCorn’io v i 

 c e a , Filafodio , lufingara prima dalle fne_̂  
 d o lc i maniere, e poteia rapita dalla H14 
impareggiabile bellezza ; ma non teppe 

 giam m ai^ die il Ilio foite amore ,te  non* 
 q u àd o  conobbe il Rè di te ftefla parimen- 
te  inuaghitoj che allora il Tuo cuore, quali 
a r id o  legno aunicinato al fuoco del riuen- 
berante affetta Reale, immantenéte s’ac- 

 cete ,e  (i fece ccnoteere non diuozione^ 
 douutaal proprio Signore> non affezione 
 a lle  lue eccellenti virtù ma vero amore_> 
 v e rte  la fna Perfona con tiitte‘que.lle par- 
 ti v che il coftituiteono vincamente perfet
 t o . M a la fconfolata Donzella altrettanto 
 dogliolà di quella cognizione, quanto ah. 
 tra  fe ne farebbe perauuentura rallegrata, 
 non lapena che copiami e co’ lamenti an- 

d ar cercando refrigerio al fuoco, e folle-* 
«amento all’affanno, die incomparabik 
m ente le fuifeeraua l’anima, e inceneriua 

 il tenojnon volédo la fua oneftà,e’l riguar- 
d o  di fua condizione» 9 ch’ella pur s’an- 
dalle lufingando con quelle fperanze, che 
fogfono enere,benché lontani(fime,il più 
vitale niodrimento rì’Amore.

Mentre in si fatta giufà languitia la sfor- 
niniita Donzella, tornatali a Corte Alpa-?

F a  fìa,



*24 N ’cuelle Amvrofi 
fia •? aueua prefentata la fila lettera a  
fadio^il quale rimalo non meno o ra  
dalla fila generofità di quello » che d
fi fbfle dalla fila bellezza ;  altro per a
non dille . M a indi a Qualche giorn
ig u ito  di pochi Centilnuomini dell
Camera -trasferiHi incognito ài A ze  
doue io acaio  mi ritrouai in quel p
per trattato di rikuand afferi conia 
chele? che pur dianzidietrod’ormed
faglia (partitoli il Conte mio Cugin
fa guerra dell*Ali a) vi s’era ritirata du
fa di qualche maluagia pratica >cómo
prima dalle parole di Cai liana? e  p
infofpettita de* viaggi d* Alpafia. Yd
dalla Marchefe la nouella della venut
R è  (coperto da vno de* Ihoilcudieri 
entrar della Terra? cadutole dalFan
ogni altro interrile ? tutta fpauentoe 
doglio mi diede parte inficine co'&ioi
petti de* mordili ai Filalàdio. Io conol
tomi in quel luogo impotente a refifte
cc n la forza alla violenza Reale ? vol
ch’ella fi trasfertfTe incontanente in A
Ai i, doue per rifece fotto la lòuranità
R é di Macedonia non aueua dode te
re di Filaladio. M a vano fu il mio c
ig lio  } poiché mentre ftauamo diuifà
la maniera della fuga? entrato in pala
il Rè medriìmo? fece intendere alla M
dacie di voler* efTerefuo Olpite per q

ch
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gìprnoJo mi vidi maliflìmalpacoat»' 

u ello  incaccojma. risaluto dimetter fof- 
i ;a  il Mòdo prima d’aceósétire alviola- 
todell’onore del nollro Sàgue 9elòrtai 
archefe ano prillar mai della fila pre-
a  Calliana5che nel rimanete alierei la  
prefo di tener, lotanoil Rè dall’elècu-
e  deTuoi péfierì mal fani.Quincivlci- 

ad incótrarIo>e feruitolo fino dallaMac 
(e?mi licéziai co premilo di prouedere 

rrattenimeiito della àia Reai rerfonaje 
lta  la migliore e la più fedel.parte dei
o  feguito e di quello della Marchefe 
resi) he formai vna piccola * manoiur 
regiabile Iquadray e pollala lènza lire- 

o  a guardia del Palagio >. comandai lo- 
(opra la .vita d i noti: lanciarne. vfcire_> 
o  alla feguente mattina perfona alcuna 
qualunque condizione ella li fotte fa-* 
do. parimente v.alai’ordini efprelfia* 

ardiani della Ters&dichiùderimman- 
ente le.porte* nè aprirle ad alcuno lèn
ticolare comadaméto della Marcheiè., 
tato il Rè.cóplico có la medelìma Mar 

efe era paflato alla vifìta.diCalliana * la. 
ale credutali di sfuggir quell’icótro coi
gerli Idifpoflattù daddouero aflalita da, 
a impecuofa febbre*che la Ipllè in letto.; 

ore insóma fii fempre .g ii Maeftro dii 
rra e gride cóciiiator di pace.Entrato 
s in quelkcamera*.come te appùto da

E 3 qual*»



n 6  IVoueUe ufm trofe 
qualche inuifibile Deità fbfle fiato fbii^  
prefò non fapem nè andar’auanti, nè rit  
rarfi. La Donzella altresì percoftadaB  
camparla del damato Signore* accrebbe  
con l'ardore s che ne ritratte il calcio del  
fba febbre. Pur finalmente rapito ihR  
dalla Temenza defi’amore^aumcinatofi  
letto teneuar lènza altro dire gli occhi fi  
nel volto bdliifimo cfdiinfèima ;ed,eiè  
èéttche la modeiha le fecefle abballarle  
ciglia? folleuata nondimeno ciali’aiicicl  
anetto amorolò ? incontrando talora co  
fooi (guardi gli occhi Reali>fi mandaron  
vicendeuoiméte nel cuore alcune diquc  
le parole ineffabiihche adoperano ramin  
amantiVfonnandone in fine quella con  
ciminone : Io amo » Fitaladio xauumat  
da queidakiflìmo incontra ? prela 
ixd nnifira dell* Donzella > che tremand  
quali arida fogliaagitatadai vento nó iè  
pe negargliele : vaìeua pur dire qualch  
cola ; maìnftupidita la linguatrasfulè ne  
gli occhi tutta la (ita eloquenza » La M ar  
chele da quel reciproco fourafalto» cono  
fciuta la fiamma ch’egctalmeiste ardeu  
ne'cuori degli Amanti ; fu per morirli d  
dolore temecio* che la Figlia sferzata dal
le furie amorofè potefle perauuentura la  
fciarfi cadere in qualche tralcorfo inde
gno della fuanafcita. Quinci fciolto dagl  
occhiti freno ad vn’impròuifo nembo ri

la-
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lagrime non lènza venti di fòlpiri etuoni 
difinghiozzi fìiegliò dattero ammaliarne 
Sapore gfa Am antr. Onde Calhana più di 
quello chegiouanetra Donna efler polla 
attueduta, rintracciati col penderei rend
menti delta: Marchelexgenerofàraente-* 
difie^Signora M adrejie pcrmelagràna^

Potram o l S ^  ftelle sèiìraar^alliana ad 
amare ,  manonauctanhoperò pofianza^
d i toglierle il conolamenro della lira con-*
dizioneiEquandoalcra via non fi trouafle
per fàinaraenrodelltenor mio, che la vni-
uerfale della morte, fàprò camminarla c5 

 altrettanta generofkà, con quanta snella 
hò ikpnto finterà condtic la mia vita : Ma 
quelli penherioifendosio^perauaeiitttrala 
magnanimààdel Rè mio Signorey 1 quale 
benehe jjer fua gétilezza abbia voluto in- 
chinare ifiuoi Reairaffetti-veri» Donzella 
di nuuivalore i  mi confido però, che (de- 
gneradi cóperare le file (odisfàzioni col 
perdimento del noflro onore,con ìe mine 

 dellanoftra Cala ̂  Filalàdio allora non sò 
(è piuiiifingato dal feruidoye Callo amore 
della Donzella ,0  (òdisfatto delle file ge- 
nerofc rifòluzioai ̂ voltatoli atta Marche- 
(è,ledi(EL^..

 M adam a ^ Io non vi negherò,  che da  
principi^ che le bellezze d i Caliim a s*im- 

 poffeflàrooa del m io cuore » non protratti 
F  4 qu al-



' Ntmettt jfm oroje
«m iche fentimento d*amor vulgarejtnaJ 
Scortar pofdaia dia prudenza in chiuder P 
orecchie alPincatodelle noftre ludi
promefle^e’l faorì tiramento dalla 
có  le generale riipofte dace alle noftrelet- 
tere:e conoftiuto no e Aere le lise m aniere 
arrìde jd i (catara. Donna,che voglia a gran  
prezzo vendere la fua onedà*,.ma sépUcie 
Schietti proporamctirP Alm a bé natac-pn-r  
dicaicagiaiinpuri (pino di in cera  affano 
ne i vani appedd: ed óradaUacognizione 
che traggo delPamor che im portale dall* 
eminéza delle Tue nobili qualitàprefoe le
gato ne’lacci del legidmo atnore^ntédo e  
voglio, che CaHiana da mia*, ma intquella 
gui falche ficonuiene alla dia oneftà e alla: 
notìra. Fortuna^Solaméte perche fi v é g a a  
toglie re a’Prihcipi del nodrosaguela m a^  
teriadelle. ciogliaze,e Pòccadone delle tm  
uità,deddenamo, M adam a, che relhare-^ 
contenta , che fS differii ca la pubblica*, 
sifone di quelle nozze infinoa che ftabi- 
lid gli affari ancor vacillati del noftro R e
gno,poffiamo séza noia e pe ricolopartid-. 
parie ai M òdo. DettoqueftcrilIlè>ttatr  
tofi udiam ate di ditovolte fubitaffl5te,n6 
accalcare parole della* Marcheie fpolàr la* 
Dòzella,che attonita di cosi itnprouife eck 
insperato auueniméto* diuehuca i vifo del 
colore di rolà illàguidita*,appena ebbe fbr^ 
sap er coriilpodere advn  séplicehaccia^,



 l)eTSrufSHìy>Librti*/ 'f ,  i t f '
 tshe'l filo amatimmo fpoible ifrunpò sà ie ' 
 labbra.M a4a Marche ie cofufa dàvtia pie*- 
 r ia  d'affetti d'allegrezza e di meftizja » di* 
 d o lore  e digiòi# fattomi chiamar nellaca— 
 m era  illcfla mi diede pane di quella rifo- 

luzione del Rè.Vi cófeflb>caiiuìmo Ami- 
co* che no mi piacquero puto così fretto* 
lo ie  e furtiue nozze ;Iapedo*che fogliono 

 talvolta^Principi per ttarfii loro capricci 
feruiriì di si fatti mezi co dono e diionore '

 d i chi lor crede.Pureaflìcurato dal R è me
deiimo dellafila buonaintézione mi quie

 tai9c tato purché nel feguétertìattino torta 
Callianadi .letto,volle co l'mtemétode'fa* 

 ^ri minifrrhalla preséza di a* gétilhuomini 
 kioi fauonti dar fine a  quel lo,che nella fe- 
 va precedete auea-cominciato, (Sosi diue- 

nuta Calliana Moglie del Rè* primacho* 
fomiffe l*àno,gli partorì vn belliflìmo Ba-

 binetto*ch'egli appellò Pirìoèo. Ma perche
le cóiolazioni di queilavita nò végonomai
lineerei la nafeita del Fàcitillo, vene accó—
pagnata dalla morte prima del Còte e poi

 delia Marcheie fuoiauolijcadutoti Conte
 fra le mirabiliproue del (ito valore nelle

«Pierre dell’Aliale la Marchefe da vr\ fu*
titano malore leuata quali improuifo dal

Mondo in Areflia. Fu però fàcilea Callia-
 nanel colmo de' fauori della Fortuna 1- 

andar coniblando quelle perdite per al~
 wxMnconfolabili con l’acquifto del Figlio ?

F 5, che



JSTontllejfmtròfe
fche giiaecrebbe la? grazia e Paffettione d e f
R èyrvn ica oggetto* allora de’ illoi pen - 
fie ri.. . . '  .

L a  nafcita di Pirirco* fu il primo in d i- 
do» che pale fatte al Regno il M atrim onio 
di Filafàdio*,poiche riconofeiuto da Ini per 
Figliò>e trattato in qualità di Principe» vé
ne x  confermare i fòfoetti già conceputT 
dal Popolose benché i IfrincipideLSaagiie 
ile  mormoraflero fia li nondim enoerano 
le egrcgieeondiziom di Cailiana>che non' 
pacea * che fapeflero biaiimareJa* riferiti—
siòne dei' Rè;fè non ihqnanto egli dappri-. 
ma noul*atieire,onorata delricolo di R e i— 
n a ,  ero Ita l*bcca(ione a i Volgo ignorante 
depporre qualche macchia al nato* Pr£n*  ̂
ci'pe, ed al òangueRegiad ’Epira. M a Fi— 
felàdio>che daueira nel teatro del M ondar 
lappreièntare il Periònagg’odeM ncafta- 
Saintradir l'oneftà detta piti virtuofa D a - 
m a del Mondo,nientealtro curando fuoc 
che le proprie fodisfaziani y moftrauaben. 
s id ’àuer carocheCattiana vernile lim a 
ta fuaM oglie f  m a nonr latrattmia però> o  
neNèguito»o nellemaniere ,ch e da lem - 
piiceDam a ~ D iche la generosa Signora 
nonpotea nófentire vn’eftrerao ram ina- 
raso* perche fe ben l’amore» ch’élla portai 
«a al M aritala  sforza (Te a  ferii legge de’-? 
ftiei piaceri) parenale riondiraeno(e certo< 
a  ragione ) che male venifle ró* ricompeu-v

fati
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t a t i  i  f i i o i  m e r i t i  e o a  s ì  v i i  t r a t t a m e n t o . L a :  
n o b i l t à  d e l  f i ia f a n g u e U a f in g o ia r  f u a b e W  
J e z z a d a  g r a n d e z z a  d e l l ’a n im o  f u o j a f q i u ^  
f i c a  c o g n iz ìo n e ^ c h ^ lla  p o f le d e ir a d e g P in -  
c e r e l l l  d i  S t a t o le  l ’a r m o n ia  d i  q u e l le  v ir t ù :  
d i u r n e , c h e  v iò le n t a i ia n o  l a  f t e f la m a lig n i^  
s à  a  c o n f e f l a r l a v n  l ìm o la  e r o  d ’e r o ic a  v n >  
r i i d o t m e f c a ; d a  r e n d e r  la m e r it e u o f e  e  ca~
p a c e  d 'V n a  C o r o n a  m a g g io r  d i  q u e l la  d V  
E p i r o . . .

V o l g e u a  o r m a i  i f q u a r t o  a n n o d e lP ’n fe * '
l i c e  a c c a i à m e n t a  d e l l a  C o n t e f la  q u a n d o  
F i l a i a d i o  in c o m in r ia n d o  a  in t e p id i r l i  n e l?  
P à m o r e  d e l l a  f i i a  b e l le z z a  > f o r t e  p e r c h e  i l  
p o f ì e d e r l a  lè n z a  n o ia > e  b a c a r  g l ie le  r é d e ?  
u a r a e n o  g r a d i t a  5 v o l t ò  l ’a n i m a  a  f o d is f a -  
r e  a* T u o i in c o l la n t i  c a p r ic c i ,  c o n  a lt r e  D ó -  
n e ;  m a  d  i  t a n t o  in d e g n e  d e l i a  f i la  r e a i  c o -  
d i z i ó n e  > c h e  i  f u o i  b u o n i  le r u ìd o r i  n e  re -r 
f i a u a a o f c a n d a l e z z a n , e i f Ì i o i  n e m ic i  i k l #» 
a n d a t ia n o  l a r g e n d o  n e l  v o lg o  n o u e lle - *
o b b r o b c io f e i c h e p e r u e n u t e  f in a lm e n t e  s ù  
P a l i  d e l l a  f a in a  a l le  o r e c c h ie  d ’A m t u r d o  
R è  d i  L i d i a  f u c c e d u t o  a lP a d r e  E a r n a c O '  
i n  q u e l  R e g n o , m o l l e r ò  q u e l  P r in c ip e s c h e  
t e n e r a m e n t e  l  a m a iia  ,.e  fa p e u a . q u a lc h e  
c o l a  d  e ’ T u o i a n t ic h i  a m o r i  c o n  la  r r i n c i -  
p e f ia  E l i l a  f u a  S o r e l la  * a  p r o p o r g l ie le  i r u  
M o g l i e , c o s ì  p e n là n d o  d i  r i t i r a r l o  d a lc o r - i  
lo .  d e l l e  l i t e  s f r e n a t e  l i b id in i  .  R i f i ie g l ia t i  

 d a c o s ì  f a t t a  p r o p e l la  n e l la n im o id i^ F i la ,  
È  6 l a d i o '



T J3T  
& d io i quali eftinti ipiriti di quel vècéìub'
amóre *■ e coltamente crelciuti in aldflSmo 
defide ricadi pofledere quella bellifiìm a^ 
PrincipeiTa vacconfentì a difpetto della-, 
Ragione al*noiiello Matrimonio ( (è però 
Hierìtafie così anello titolo vn rracKjneri-. 
tosi enorme ail-onefia di-Cailiana ).e pò*  
ftergato il*rimore delia* Giufìizia Diurna-,
che veglia, perpetuamente fopra razioni 
de’ Grandi : perche vedeua di non potere 
veracemente appagare il M ondo di qtie- 
fta fuamaluagia nioluzione ;inuentandcft 
Aie fauole, volle che negli occhi di tutte le  
Gendappariffero le proprie vergognerà-* 
eendo1 pubicamente fapere *che eflendo' 
tra la Principefla Tua Cugina c lui pallata- 
parola reciproca d’accalamento 5 quanto
egli aueapo&ia trattato con la Conteffiu» 
d’Azelia diueniuainualido e nal(o;<Come 
che peraltro ancora egli non auefie ime» 
io  giammai d’óbligarfi a  vn maritaggio 
tanto dileguale alla fila Reai Fortuna» oc^ 
d ie per- occulti iuo&fini auefle finto altra-*-
mcnte*Che perciò xtichiaraua (condizio* 
ne chiefta inumino capo da £Hia)Pirìfèó 
fito Figha nato della medefima Conteflàr 
rùcapace della fiiccefltone alia Corona d*** 
Èpiró je fe  medefimo libero e Icioltochu, 
ogni altro' legame potere e douer con
traere matrimonio co la  medefima Prin«- 
eipefià£Ufa fimCugiiuu 

£>i
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£)iquéfta noumeno è ftipia» che fcoqn- 

glìara anione cfi Filaìkciio > che non che &- 
cfombràr jpotefle il chiaro (plèndore dèlie 
Aie heroiche viitùjtàa irtele perpetrtamé- 
ce odiofo ai Cielo e difpregiabile al Mon- 
do* ciò che neifagionaflet!0 gli huominlVé 
cola da lalcìariì al voftro prudente giudi* 
cioj6igner Caualiierepe rcfto Io olrremo*- 
domarailigliato,, come u6 peruenifle già- 
m ai a voftra riotitia la vérita dVh’aiuierii- 
m en top eriata  mpftruofità degniilìmo 
d'eflerè dilla FamadiuiilgatÒ e dalle G iti 
Raccolto.

I! maritaggio diTilalàdioconla Princi-.. 
pella di Licha ; la ritirata di Cai lianaa vita 
Keligioia ; l'iràatifta mone di Filàlàdio} e  
le auuenture di Piritèo fi raccontano nel 
Principe De redato .• Opera perdurarono 
altre inficine dall’Autore» di cui no gli re
n e lle  aupfto breue Raccoto della One- 
ftà Tradita còli altri pòchi Frammenti ìok 
capaci di quefto luogo ? che fi vedranno' 
forfè Vii giorno in vh’Opera fouolfcggiara 
dalftorie pur troppo vere del nofiro S e *  
ùOÌo\
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<2 i  R Q  D A M O  BRIO SO  DT D.

li:b r. o - t e  k z:o..
G L I  E R R O R I  D E t L A  g ^ T T E v

n o c e l l a : p r i m a .

IS  S E  già nella nobilèe famoià.^  
Città di Vicenza D'tmfiano Cai-

______ u&liére, capricciòio- oltremodo
ma dotato interne dfqualità fin- 

gola-ri d’ammo5e dicorpo ronde benché-» 
pardTe ratto inclinato alle rarbolézedel- 
farm i %non lafciaua: però di confiimarc-^

buo- 



D elBrufiniy Libro I I I  13$ 
fcndnaparte del tempo ne^placidi tratte
nimenti della M alica e della Poefia > che 
gli conciliarono apoco apoco l’amore di 
Semiramide vna belliffima Dama ,  che fi 
dilettauaanch'eUaoltremodo dèi canto,e 
de* verfi. Ma perche ella era proueduta 
di M arito gelòib e fantaftico in guifa, che '
anche l’òmbre dellafiia imaginazione riu- 
feiuano euidenze di tàlli neffiio concetto» 
dorò lungemente quella reciproca corris
pondenza amorola lenza frutto alcuno. 
Pur finalmente venuta Peliate,nella quale 
fògliòno le Dame e i Cauallieri paflar la.* 
fera al frefcoin vn luogo intorno alle ma
rasche clam ano il Campo MarziovipriS- 
fi qualche Speranza a Semiramide di po- 
ter'arriuare a qualche fine di quello amo
re,eflendopa (tato il Marito per fue facc
ele a Venezia. Auuisò ell3 pertanto Dun- 
flanosctie guardadoll dal Capitare di gior
no nella Sua contrada, pafiafle di notte al
la cala d’vna Donna Sua vicina, nella qua
le farebbe anch'ella calata occultamente 
dal ilio palagio . Lieto Dunllano di (òmi-< 
glianre aiutilo obbedì prontamctela Da
m a, lu la férma (peranza, che quella notte 
douefle apportargli il premio aelle Sue lu- 
ghe fatiche am orofe. Giunto pertanto al 
luogo accennatogli, trpuò invece delhu 
Dama vna Sema,che Pauuertì qualmente 
tornato il medeflmo giorno da Venezia^

iPMa-



136 IVcuelie jim vrofi 
ilAÌarito>i”aueffe condotta a prendere 
poco d.’ariadenza faperli a qual parte : c h e  
gerò tomafie di là due hore»che aiterebbe. 
infallibilmenre ttouata la medelima D a - 
ma»rifoluta di parlar con eflo quella n otte 
ad ogni partito..

Affli fle in direm o Dunftano si fatto in
contro j ina pure confìderato» che quello 
era vno di quegli accidenti 9 che non am^- 
mettono rimedio alcuno» o preuen zione*,, 
e che la felicità dVunore dipende affatto 
dalla pazienza in allcttare le congiunture 
r; propoli co, determinoffi deodare a  trat
tenerli ( eifendo appenafònata vn’hora d£. 
notte )al Campo Marzio perxornarea rL- 
ccuere alPhora determinata icomandi d i 
Semiramide. Pattato al Càpo»il trouò per. 
efferfì annuuokito il Gelo» e minacciar di.'
pioggia ̂ affetto Iblkariojoqd e poftofiapaf. 
lòggia re tutto crucciofo ecóturbato » non* 
illette guarii» che. gli percofie gli orecch}; 
vna voce femminile niella e dolente; che. 
differSarà dunque poflibile» Anima mia_> 
die vogliate con vn.tiadimeto si vile pri
llarmi di yìta?AkeroflÌ Dtutftano all’vdire. 
di quelle parole » e tirare le orecchie iri^ 
quella parte fendili tra fportato al foccor— 
lo di chiunque fi folle la Donna »che fi la
gnano. Giuro però in quella vicinanza tro
ttò vna carozzaséza cocchière» e  vnaD5-  
#a7cheanginocchiata fupplicauadella vita-

Yft^
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Yn’huoiito cKfbofto a trapalarle con vna> 

 ipada il fèno.Quefti tenticelo ftrepìto del-r 
 l ’arriuar dì Dumtanò voltofaccia verte dì 

lui chiedendògliche andaffe cercando;^ 
 caligare la tua vika*e’f  tuo tradin^éto» nty

potendo eflerealtri che vn’infame aflaifi-* 
no y mentre a qneft'ora» e inqueftoluoga

rnaltrattivna Donna>che non tiene a Tua**
 difdksche lagrime e tefpirì.La rìlpofta del

CauaUiere venne oonvn colpo* di ipadaj a
che oppoftofi Dunftanq>fijdifeteye Vinca!* 

zò co» tanta rifoluzione, che feritoloma^
lamente il diftete temiuiuofa lerba»Hche
veduto da JDuftano lenza cercar piu aùa- 

ti di lui f i  trafle dallaDonna ,  et tonatala
tramortita di paura > toltala ili braccio la
rimile agiatamente in carezza ̂ e monia*
to fn ferpa > quanto i  Canali poterono 

correre ? tomoffivelocemét^aikc propria^
caia; doue ttafportata invna (ita camera 

quefta incognita Dama e difuenuta jper~
die non potefle mai penetrarli colà aì-r 
amai a mo pregiudicio di fomigliantCL> 
auuentura -» conduffe nuouamente quel
la Carezza alla porta d’ vn Piéuano di 

^quelle Contraffacendogli intendere al-*
lìjgneftra*che fi predette cura di farla ca-*
pitare nel feguéte mattino a cui s’apparte*
Oefie.Qiuci pattato a cala di Semiramid^r
e trottata tuttavia la fcriQ fenza la Padro-
na>vennaad>intcndcret ch’ella penfafie *

 «he



Nm tlle Amorofe '
che potette eflcrft trasferita col Monito or
cena in cafa dello Madre* apprettò la q u a - 
le fòleua trattenerli fornente per la gratin  
confidenza d’amore^che padana (radi lo 
ro * Dirottano portata dalle ferie d’amore*
c della difperazioneandoflene immante- 
nente verro la cafa di quella Damammo no
tr ouatoui cótrufegno alcuno dì fbrefterìa»
torno/fi nupnamente a  quella di Sem ira
mide ; che trottò pieimdi>Minìftri pubbli
ci-^ venne aintendere*daev’aaeiferoptir* 
allora riportata malamente ferito An—
dreaJTo ìuoM arito^ 

Paruc alloca a  Dirottano *che lòtte ter
mine di prudenza il riararii>perche (è fofo. 
fe itero txouata in  quella vicinanza arm a~  
te non fi yenittèa prclntncre dalla Giufti— 
àio qualche reità.' nella fua perfona per. 
quelle ferite del CàualHere •,

M a tom ism o alla D am a * la quale tnu» 
m orata per la paura appunto delle ferite 
date a  colui * che s’appaiecchiàua d 'v c c i-  
derla»non prima ritornòne* propri jfenfi* 
che giàincominciaflero a nalcere in C ie
lo  i crepuicoli matutini: E  non haueua an 
cora liberata allatta la tintafiada cosi tri—
He apprenfiemuquando entrato in quella* 
camera Em etto Padre di Dunttano ; ella.» 
tutta confitta il riempie di marauigliae di 
Qauenro con dirgli. 5ìgnorCauafiiere> fe  
>toi fietequella*cEe m'hà contantovalorc.

libe-
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liberato ftanottc dalle mani della morte 9 
compiaceteli! ancora di ricòdurmi a car
ta di mia Madre > dotie potrò piu cóuène- 
uolmenre trattenermi* che in luogo che 
non conofco. Qiiello>che voi auete vcci- 
(b*era mio Màrito?che pretendala di lare 
st me iL medefuno gioco: onde fé m’auete 
tatuata la vita * conf'eruatemi ancora la* r i
putazione 9 che (ara benefìcio maggiore e 
più degno di GauaDiere „ Sourapreib E iv 
nello da quelle parole e conofciutoin^ 
parte il cafo3 e purtroppo il pericolo 9 che 
correua con quella Donna in cala; lattala 
immantenente coprire 1a concfufle doue 
le piacque 9 lenza però: dirle nè chTesli fi 
fbfle» nè Tuo Kgho j perche le fòfle Irata* 
prela ed eiaminata dalla GiulHzia uòpo* 
tCfie mai deporre cola alcuna di preludi*- 
ciò alla dia Famiglia- Ella però diqe a lui 

-che quella doucratiea condotta eia cala 
di Tua Madre,fupplicandolo di vedere in .̂ 
che Rato li ttouanè il Marittsperchc fècó- dò Pannilo 9 che lene auefle datcbauerel>~ 
be preio partito a* Tuoi intereflr. Ernello 
per liberarli dalle lue manile premile più 
che non volle* parendogli che quanti palli 
vdiua di camminanti follerò- corpiedi de* 
Miniftridella Giuftìzia per condurla pri-

§iòne , e metter lui Hello in qualche im - 
roglio ►
Tornò in quello mentre Dunllano alle

prò-



T4<* Nouell'e jétmorofe 
pròprie calè? e trouata la Tua camera 
rata a cbiaue » imagìnò > che ia Dama r i-  
fenfata dal Tuo tramortimenro, fi folle in? 
quellagiufà alficurata per ripolàre yc fa— 
perno egli ancora dalla franchezza g it- 
rolli alla ventura (opra vn’altro letto $ do
tte appena dormito vn’ hora rifuegliolll 
tutto conturbato. E  crebbe india poco la> 
f«a turbatione vn Cameriere portando
gli amiifo,che vn Seruidore di Semirami
de ftauadi fuori per pressargli vna lette- 
rada parte di quella Dama.Che iinmate- 
nete nceuuta edaperra^trouò^che diceua.

Signore. M io Marito cómolTo da* lu c i' 
e  rd ina r [timori » e perlualò dalle relazio
ni d*vna mia Serba>che lanoftracorrifpò- 
denza d im ore fb£& a pregitidicìodeliaL» 
mia oneftà e della fim nputa2Ìone>m’m iu- 
tò ierfera à  notte di panar con effo a cala 
di mia Madre>E cosi latto venire vn coc
chio d’vn Cauallier Ilio Amico > e datami 
intenzione di voler prima dare vnafe or
la a Campo Marzio >ci andammo tanto* 
aggirarlo per la. Città >-che vi giugnemmo 
appena alle due hore di notte j onde lo tro 
uammo affatto folitarioje fciiro,eflendo- 
fi già annuitola toil Cielo > e minacciando 
di pioggia. Quiauendogli io detto-? che-* 
mi fentiua fetevegli chiamato.il.Cocchie
re finte di mancfarlo davn fuo A m ico* 
che diceua ftafle in. quella vicinanza per

chic*



B e l Brafoni, Libro T I L  14 1 
chiedergli d*Vnfuo vin dolce; che intanto 
ci irem m o trattenuti palleggiando SI 
campo. Ma era appena partito il cocchie- 
to  , che il mio buon Marito datoli a rin
cacciarmi del voftro amore , facendo ió* 
vn medefìmo tempo la parte di Quere
lante» Te&imonio, Giudicete Carnefice-* 
m i fentenziò alla morte di fua propria^ 
m anoiì già gridando io inuano>ltaua_pet ' 
trafiggermi barbaramente il feno; quado 
iòuraeiuto vn Oualliere,che io nò potrei 
In quella olcurìtà9e in quello (panerò raffi- 
gurare-jtolfela mia difefa talméte>che An-~ 
dreafTo ne cadde a terra firanaméte ferì  ̂
to»e io rramortij di fpàuéto. Che cofa do
po auuenifle di mia pedona nò faprei dir- 
uelo ; fenon che tornata in me ftefTa fili 
far del giorno9mi trouai colcata veftitafò- 
pta vnTetto ; e iburagiunta da vn vecchio 
CauaHierc di venerabile a (petto, il fiipplì- 
cai che fi compiacele ( come ha fatto ) di 
ricondurmi a cala di mia Madre • Donde 
per liberarmi da molti impacci e faftidj» 
benché veniffi conirgliata di querelarmi 
con la giuftizia di mio Marito ,  che inten  ̂
do fi trema peffimo ftato*,mi fono ritirata 
In vn Monanerio ; che vi faràefpreflò da! 
Portatore di quefta mia Carta : dotte mi 
tratterrò infino a che fi vegga quello, che 
difpongailCielo d’Andreaflo. Iddio vi 
guardi » Semiramide.

All’io-
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All’intendere Dunftano>che la Dama-** 

ch’egli auea liberata dallam orre, e auca 
tenuta in fuo potere e nella (uà propria», 
caia era fiata Semiramide; e rallegrofli d? 
anere cooperato alla fua fatatele  contri# 
fiotti d auerla perdutàper andarla cerca- 
do in cafa altrui. Quinci dato nelle difpe# 
razioni amorofe incolpaua il dettino * \su» 
fortuna , e fe fletto di quell’incontro ■> che 
imputaua a fua difgrazia fupremaima to r 
nato a cafa Emetto tranquillò in parte c5 
la flia pre lenza, e co* fiioi coligli così tra# 
uagliofà bòrrafea. M agnai fi rimale Se- 
miramideallora > che vifltata da Dunfla- 
noin compagnia.del m edefim oEm etto 
venne ancn'eìla ad intédere, che fotte fla
to egli l’autore della fua fatate ■> e fi fotte-* 
ella trattengamutilmentc nella fua cala e 
nel fuo proprio letto ? Fece e ditte cole da 
Donna oifperatamente innamorata ; e fe 
l’auuifo della morte del Marito ? non le 
auefle ratti in breue dall’animo così fune- 
iti péficri correua rifehio di dare in qual
che pazzia. M orì dunque AndreafTo,e fu 
fama ? che più gli cagionatte la morte il 
cordoglio o’eflere flato egli fletto mini- 
ttro de’ fiioi vituperj •> che la mala qualità 
delle ferite : e Semiramide conttgliata da 
quella morte a nudrir più faui concetti > fi 
refe Monaca nel medefìmo Conuéto do
li c s’era riiiraia5e ci vitte con molta efem-

* pia-
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pianta* m a Dunftano e per quella, morte» 

 e  per quella rilgluzione doppiamente af- 
 flint*, decadde Infermo d’eftrema maiin- 
 conia, da d ii penarono lungamente a fol- 
 leuarlo le opere devMedicanti,e i confor- 
 ti del Genitore : prouando in fe ileffoe in 

altrui purtroppo vero quél detto vulea- 
 T e , che rìdeano Tempre amari i frutti de- 
 àmoriiUegiuml delle altrui Donne ;



?44 NmeUe Jim brofi

LA MADRE
S A V I  A,

 . • 1

N O C E L L A  S E C O N D A .

V e  V A  tl Cielo fàuo-
 rito Sinibaldo Cauallier
Genouefe di numerola 
prole tratta dalla com 
pagnia d'Ottauia D a
ma nobile c d i Ipirti gra 
decornando tìr^ma/chi 

e femmine feibelliffim i 
Figli e ben fatti ♦, tra’ quali come la Luna.* 
tra le minùteStelle rifplendeua appunto 
Diana figlia fila Primogenita dotata di 
fingolar bellezza di volto,e di fpirìtola vi
vacità, di portamentoima che di genio fb- 
ùerchiamente inclinato alle raiferie natu
rali del fenfo , non fèppe conferuare finu» 
da’ primi anni quel pollo, che le richiede
rla lapropria nobiltà, e bellezza. Semina 
in cala del Padre j>er Maeftro degli altri 
fuoi gli Camillo u Romanelco d’età me- 
zana,e di maniere più auuenenti di quello 
che fi foglia vedere in cosi fatta gente i

foura
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 Ibtura ìi fcjuale audbdo Diana gitrati gli oc- 

ichU&ntifti talmente portata dalla libidi
 ne del (ito genio> alla <c&inp»aqenzadi>(lia 

pedona > a ie  poftcrgato ogni riguardo 
domito alla bròptia dignità , e a fe  cpnue- 

 nienza del uio ttato 9 potè aheitcttore, 
fronte* Mandare ella* Itefia nellefue flange 
a  pmnocark) ad iJl egicira i abbr^ccimien- 
* i . f Appena tadiitaiR-quelfa.iTn feria ; for 
prauenme atti /configliaca Donzella larlo- 
htadiigrazia delle Fanciulle diflolutèe^ 

 inefperte delia*grau£danza d*vn Figlio, 
 Spauentato più di Diana Camillo or io- 
 miglianteinconrro , che pòteua ben pre-

tiedere in vna dimeftichezza ridottadalla
procaciràdejla Giatianetra acFyn cond
nuato e giornale cratteHimentp>noninan7 

 cò  punto a feraedeficno affaticando i 
Medici e gli Spendi per trouare qualche 
rimedio àll’immincnte mina della riputa-

 aione della Donzcla* e della propria vita_>
con farla, abortire •, m a liulcitogli vano 
ógni tentatùio j nè potendo pju Diana na- 
feondere alle.ceni in e degli ócch j latiimi-

 dezza del. Ventre , fenza aprir bocca q 
nefliino partiffi iVnj<rquif 1 mep te, da Ge- 
nona 9 ne reniitoll fi curo in luogo alcuno 
d ’Italia dalia potenza e dallcinfidie di’Sì- 
nibaldo, aiidofi a celare r ella gran forefta 

 di Parigi in Francia. Qu a le l ì , rimanere 
 Diana, che coltre a ll’appfenfione del prò- 
 ùluudlc A m o rfi’. G prió
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prio pericolo amati* il .buon M ieftro >
che T&ieua sr ben ferrata » piu dèU’affùttte
fila > puoflfì ageuoknente imagiilare *  ef*
fendo cadutaa letto grauemenre Infer?
m a ; Dótte feoperto alla M adre lo dato
nìfìferabilé! della fila-doppia affltV.tnoft>;
Ottauia fenzar punto fm am rfi ■* : dettole
fblainentè : Figlia mia tu l'hai ditta m utir
icola guelfe lètteraeoi Maeftao :  fi: ftiifsc
ihtèfta di pròiiedere lènza ftrepèò: a  fa?
m igliente disòrdine. Pubblicato adunque
che la Figlia opprefla da vna fiera m alico*
rria nóvoleffc eflere mioleftara (i&vifi te pur
delle ferue5la fece traiportarei akim eita^
ze remòte della fua cannelle qualiprouc*
dtitefi d'vna valete leuatrice yaitefe iìpar* ♦a  -tn fi— rr | < „ « . » hi ..lì- _ t
liffìnlo Bambinetto» chem idò per larn e? 
deh ma Com are ad efière occultamente 
allenato nella medefima contrada, da vna 
Balia ignorante di così latto rigiro>perche 
Diana voleua,che le folle ogni giorno por? 
tato avedere,p abbracciarlo e accarezzar-* 
lo come figliò di quella poueraDóna^noa 
com e parto amariffimo delle lue vifceiae»
■ Dòleuà’intanto a  Sinibaldo>benchepur 
troppo occupato nelle fue facende politi^ 
che e mercatili la infirm iti e lapriuaziott 
della Figlia j ma Otrauia dandogli buone 
parole 9 chele farebbe pattatoinbreue 
quell-vmore, che le rendeua odiofà lav i?Ila
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ila  e la prefenza fino del proprio Padre e 

. e ’Fratellòfi imiè attaccar coeflo di cófo 
 ari a co procederla di Marito>efsécloor- 
 mai giuntaalfetà dì quindici anni • A  che 

auédo ageuolinere accófentito Sinibaldcb 
 ne conchìufe il maritaggio con Euerardo 

Cauahieve princraliuimo in quella nor 
1x1 tà, ? guarita Diana fe ne celebrarono
AiperUmme nozze» nelle quali comparite 
la Giouanetta con tanta bellezza e coiu  
tanta modeftia, che venne ad acquiftarfi 
il concetto ( e (Tendo forfè la più; difoluta e. 
capricciofaj della più gentile e onefta Da
ina di tutta Genoua. Ma perche la (egre- 
rezza del letto non pregìudicafie al con*
certo pubblico della fuit virtù » Ottauia*» 
fubomata vna bella Gipnanetta Tua Ca
menerà con prometta (e non pie rfer^bir 
fogno) di maritarla onoreuedmente jicp-
pe condurre inguilà quella Scenda » che 
delufo il giudicio d’Eucrardo dalToicuri-
tà della notte»e dagli allettarpcnpi del fen- 
foy gli fotroppofw in luogo dellaFiglia la-»
Cameriera*, finendo però ilare Diana na- 

 (coda in luogo y che potè forfè con più 
difgutto» che piacere ofleruare e intende
re quanto pa flàfie fra eli loro per (eruiriè- 
nc»biiògnando> a filo prò nel trouarfi nel- 

 le notti fèguenti col Marito. Riufci però 
quello congrego auidamente cercato da 
Euerardo così caro alla buona Camerie-

G 2 ra >
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TSbche ne ingrauidò *'e * partòria (ito te m 
po vria Figlia * che véitóe benignam ente^  
raccòlta daOttaUia ; la quale ricord euo)e 
-infieme con Dianadell’obligO >che tene
vano al Figlio di Cam illo » che rm fciua il 
-più bello egraziofo fanciulletto del M on 
do: gliele desinarono a fiso tem po con-. 
Vna ouoni/Imià dote in moglie \ Volendo 
intanto che s’àlleuafleró infieme /otto la
buona curae cuftodia della C am eriera. 
Cosi f>er la fauiezzà della Madre faluofìfl 
l ’onore e ia vira della Figlia -, fu prouedu- 
to alla riputazione e alla quiete del Paze- 
tado ; fò fattisfatto al debito del (anglica 
nel Figlio di Cam illo, e della conuenien- 
za con ia Figlia d’Eutichiàiil Padre>i! M a
ritò e i Fratelli videro tempre concenti 
nel concètto della virtù acquiftatofi da_> 
Diana *, e nell’ignoranza de* fuoi tra/cof- 
fi\ dotte all’incontro di qualche Femmina 
di poco /pirito fi farebbe con ifcandalo 
vniucrfale,e conia ruiria dell’onore e del
la Fortuna della fua Cala , pregiudicato 
alla vita è alla riputazion della Figlia.
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T R A D I T I ,
N O V E L L A  T E M Z A .

* » . , .
V  E V  A  vn Principe gràde, 
che noi chiameremo CaF- 
Fandro maritate due Gloua- 
nette-Ircne e Prifca Sorelle 
d’vna Damigella fua Fauo* 
rifa in due Qmatlieridell- 

Attica Antigonoe Seleuco ->iqhaii non so 
fé per incantamento di qualche Fémina, 
o per indiFpoFizion naturale troiiaufiunU

§orenti alle funzioni del Marit ggio>cad.
ero in odio e diipettch alle Giouanerte ip 

gitila y ch’elle. col preretto della Sorella Ì\ 
ttauano quali Fempre incafa del Principe, 
Con tata doliKdichezza (mentre £afsàdro 
le teneua quali in luogo di .Fighe ) che nq 
contratterò Antigonoe Seleuco quap fer^ 
ma credeva 5 ch’egli lì compiacele d’anV 
bedue. Jacquero nondimeno e dittimi-* 
bronainhno a clic il Principe Fi trattenne* 
in Atenea’fuoi diporti.MaelTendoglfoc-** 
corfo di trapalare in Villa sfila vifita cF̂ sx 

G ì  C o-



 

'1 5 0  Nomelìe ̂ Amorofe.
Caualliere Infermo;diedefì Antigono piti
felo(b>e piu rìfòluto di genio a (ollicitare 

eleucoa qualche rifentimenro» Profeto 
dunque inlieme rilòluzione di richiàm af- 
!e a caia ambedue per mezo della M adre 
e d'altre Dame loroParentqmaincotrate 
durezze incrcdìbiiinette Giouanette ven
nero maggiormente a confermarli ne’ lo
ro iofpettiTe incominciarono a machinat 
fra fe fteflì la maniera di liberarli dalla, 
pre fluita vergogna, che le M ogli loro fe tr  
tvliero a’ capricci d vn Principe ftraniera* 
Seleuco veràméte, che penetrata qualche 
cola della domeftichezza d i C alan d ro  
con la cognata non credeua tanto di m a
le,quanto pélàua Antigono di q nella pra
tica , mal volentieri n condnceua a c o s ì 
fcóqfigHace intraprefe ; n u  fedottofinal- 
mente dalle perfeafiòni. d'Antigotlo ,c h e  
fi vantaua di trouar maniera, cneCaflan- 
dro medefimonó auerebbepotuto chia
marli oflfefo d’vn’incontro cafitale ( a che 
duri palli conduce gli huomini, b e n c h é  
feuj per altro l’infena gelofia d'vn'am ata 
bellezza e l  fello pretefto d’vnà volante^ 
riputazióne] ) lafciolfì indurre a machina- 
re la propria ritma anzi che quella delle 
Giouanette. Trouarouo adunque con pe
lata riiòluzìone limile tradimento. D oue- 
ua celebrarli vna fella pér Iblenizzare vn  
Matrimonio di Perlònaggi qualificati in

 cala
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calàd*vn Cauàtìiere parente diSeleuco» 

-allaquate'peiò linièro d’inuitare pereon- 
-ueiìienza le Giouanette ; le quali non po~ 
cedo jidU  propria innocenza penfar male 
alcuno * non eoe vnacosì atroce iniquità 
<k’ Mariti) accettarono l’ìnuìto $ e venuto 
il giorno deftinatoaquefta iblennità » aiv 
-dati a feruirie eglino fiellì»vi pacarono ac
compagnate daFlauiàje dà Poliflenaloro 
Madre e Cugina.. Giunti in vicinanza: di 
quella caia fra lo ftrepito e la confusone 
di mille barche » diicen i Giouinì foura vn
ponte postìccio fatto per allargare la rìua 
e dar commodità d'approdare alle bar- 
che « che per edere in quei gioitila caufa 
de* venti audrali l’acque drinime^on po
teuano accodarli a’ (oliti gradile fatte pri* 
madffcendere con 'artificio Flauia e Po» 
Hflenajmentrc le Giouanette vfcice vltìme 
a prora » porgono loro la mano per mon- 
tare fili ponte» ecco a  vn cenno crAntigo- 
no allontanarli la barca» e precipitare am»
bedue Pubicamente nell’acqua . Ma non-» 
ebbe già deflètto defiderato \x federata 
intenzione de* Giouinì perche douenda 
fecondo la trama otdìta riappreffare ii 

Poppiere al ponre la barca per lepellire le,
Gìonanetteri che prima fpiraficroiche po 
cederò efieve foccorlèpie venne impedita 
daPrìfca » la quale abbrancata nel cadere 
là vede di Selcuco «con quella forza chê  

G  4  pre»
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prefta a’ pericolantinegli virimi cimenti
la Natura ^benché egli alquanto fi fofte- 
•neflfe il tratte finalmente fèdo» e  piomba
rono infìeme al fondo * dai quale fi folle- 
uaua Doremia foccorfa da vn Gondoliey. 
re di Cattandto $ Il qualeoffe aiata la fua
caduta ? gittàtofi iubitametite nelPaequa , 
dalla gondola > in cui fi italiano le Carnea 
*riere e l’alttaferuitù delle medefime Da
me » ebbe fortuna ditrarne lavina» e viua. 
altresijbéche tramortita ne fu tratta Teo-r 
fila da alcuni Giouini» che dalle fineftre di 
•quella cafa, pottergatoil proprioperieolo 
li fcagliarono generofamente nell’acaviè 
al fuo fòccorfo^Manon ebbe già fat-r
ta ventura Seleuco,perché emm tratto in-? 
di apoco eflintó affatto^ m eritrelafam ui^ 
raggirali* in quel punto vn piu fie ro g iò - 
cófouraquel ponte’* >PóicheauendQ P o - 
liffena offertiata dapprima la freddezza d* 
Anrigonoin {occorrere la propria Spola >. 
veduto » ch’egli fgridaua il Gondoliere ». 
che l’kueua fàluata,perche la mette fle nel- 
la bàrca drCaflandro* e ebei proprjfuoi. 
Gondolieri,f^tiétarinon meno dalle g r i-  
da degli alrri » ciré gli rimprouerauano d i
queli’errote » che ctattaconfcienzadel d e -
ditto cornetto,erano come fuor di fe fteffi:
imaginato agenolraenre che così Urano* 
calò » nè mai più fottefuccedutò in quella 
Città» doue Raggirano con tanta m aettria 

  le b a r- 
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le barche sfotte ftato peniateper lartiim  

delle Tue Cugine; come q lidia ?ch’era d’d̂
nimo grnntte5 e di cuor franco e risoluto*;
volta fi diTpettofa mente ad /  ncigono: Ah
TradilorejdifTejin quella guifa li trattano
le Figlie di Caffandro ì E non auendo 
altre armi 9 pittategli le mani al Collo», 

gir ferrò la gola'corrt anta forza 9 che egli*
- che non s’alpettaua vn così fatto incontro 
ne rimale di primo landò piu morto che 
vitto; ma certo finì prettamente di viuere* 

- perche Flauia 9 che fi ttaua ella ancora piò 
mona ,the viua per la difgrazià delle ri
glie > riluegliata dal tuono di qncllftmi*- 

- fchfeye veduto * che Antigono * s*ef a pure 
ingegnato di sfoderare vno fitto > che tot- 
neuà a' fianchi per immergerlo nel verp- 
tre aR’inftirìata Polliflena 9 che per forza > 
chele vernile fotta da*circottanti5 non_» 
voleua legargli le mani-dalla góla. j  corta
ih aiutodella Nipote ? non lòlainenre ne
l’i mpeci r, ma rosogli di mano io llilo^ipn
foputo eliache faslene rilporlcàPolifle- 
n a tia  quale impugnatolo con quella aui- 
d ita, che arebbefotto vnó appunto che 
s?annfcgatte ccfopotente a faluarlo; il fitte 
e re fi He tante volte nella vita ad Àntigo-
no 9 che finalmente lè’l gittò lìnghiozzan-
tc a* piedi. Quinci cork ittupore d’Vn’infi-
nito popolo accodò dalle finefìree dalle 
barche-a quel tràgico l^ettacolo* Icaglia-

G f  tali
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tafi d’vn co più'che virile nella barca djT 
CafTandro» e fattaui fcendere ancora Fia
t i l a  comandò a* Gondolieri di tornartene 

: a caia » d’akro più non dolendoli > che é i  
non aner potuto fagrificare in vittime a l
Ilio difeiegno anche i Gondolieri d ’Anti- 
gono M inulri diqueltradimento,

' M a Irene e Polca » benché diligente
mente governate rima fero tra Der lo /pa
vento > e per fófiànno di così itrano ca lo  
lungamente opprefle da trauagliofiffirae 
infamità ; ammirando intanto gli huomi- 
ni tentatigli effetti della diuina Giuftizia ,  
xheriuolta ordinariamente fui capo de* 
Traditori i tradimenti a  danno degl In
nocenti y arm andoci rifoluzione a k n o  
caftigo le mani imbelli della ftefla T im i
dità .

Con si fatta difgratia di Traditori T ra 
diti terminarono nel primo fiore della 
giouentùi proprjfgiarni Antigono e Se- 
jfeuco > Cauallieri per altre forodegni/fi- 
ole qualità mcriteuoli <di lunghiifima vi-

4 a; md per cosi teonflgliata iniraprefa d '-  
•vita folle gelofia » e d*vna fognata viola
zione dei proprio onore» degni di cosi in
degno e  tragico fine»
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 (élmo Conce diFioraiba*
 • / a ,  . '  % *  t  *  T Ì  ^

tatoaife primedignità deila' Corte c del 
Restio ; Venuta quindioccafioneal me- 

deumó R è dimandare vn’Ambasciatole
a fpofare in filo nome» e condurre neH* 
Vnaheria la Piincipefla di Danimarca
elicne a  fomigliante funzióne il Conte-* 5.
0 quale (aiìofnta dal-Cielo per frutto del 
(no maritaggio;d*vna fola fcglja beflifli* 

. ma vitelle che letta (i trattenere tinpalibc» 
riG6me* con 4a ’ Regina in vna fila Villa*
neFdidrettomedefiino <di Fioralba > (otto* 
la cuftodia d* vna veccEia Dama Tua nu- 
drice, e di Leonida dio antico feruidcre e  
pruc,ete»al quale lafciò raceomàdaroinfte- 
Ine co la Figlùvit goucrnd della fua Cafà-

G  6 R



'' '' Modella ufjnorcfì 
Rim ala fola Stella in quella folitudiner 

diedefì confua cftrema contentezza all’e- 
f^feiziò delle caccie \ onde trottatali **rn 
^ o m o aì^  fpr^fta dietro Ja  traccia d’toi
fiero Cignale> non prima’ volle arfeftani» 
che peruenuta m  vnVn^eno pratello irri-
gatoda vna freidfiffimatfoiitèe crfftallina
non atte (Te mandato a terra trafitto quel
feróce e fuggiasco Aitànàlg .'/Fattail 'col
po 9 voleua fiioiiaré ih corno per chiam ar 

-là fiia'gente a fcffiiflàt ìtìa.prc^fta^-Ea- 
rico Conte d’Alena Vn gioitine;* e gentil 
-CauaUiere? che lì ftauaadiportòiri quella 
pane folitaiia edaroena, di prendere vili* 
moinerftb dìripofo luì margine* fiorito
della fontana •> volle compiacerlo per p o 
co; ma non per pòco traile ̂ ferop rio  fe- 
-no le fiamme > cheda* .begli occhi del C a - 
nalliere fp tò  Amore ad infiammarle l’a
nima ancora inefperta di fomiglianti per
turbazióni ; £  fu giufiizià appunto d’ A* 
.more * chfcperlègge antichjjflfìma del fuo 
<Remo vtioltcbe l>Amata riami pAinanrej 
effendagià buona pezza, che.il Gam e vi-
(Meitaaccefo'ohremorfo della* bellftaz^».di 
^Stella ; ma ben tu audio  il primo giofl&P?
«he fi prcndeffe ardimento di pale&iei» e 
coti felice incontro, le proprie doghe..  i 
 Noii era però fblo il Conte .Enrico in 
amare qneita belliffima Fanciulla, clie crai 
a quei tempi lo fplendore dell Vngheria ;
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irìatrà quelli * che pini ardencéinentepPaJ 
marono > neffunó trapafsò in audacia R i- 
dolfo Maifchefe di R.etuiglia y il quale in-
uaghito per faina della .Ina: bellezza^* t  
cóìideratOj che gli farebbe rnifrìto agré* 
de auuaqtaggio per le digmtàdel PadreJf 
fornigKante maritaggio s -determinò di 
tentar fila fortuha. Qmf.ici toltoli vngipr-
no dal fìiQ flato trapaisò con ptcciola co* 
pagnia a Floralba?c mandato vrrfuo Gen- 
tilhuomo • a  compìtre con ia GonteHa ;jf 
chiefe in grazia di vederla -, e ottenutolo*
benché di mala voglia y per gentilezza ea^

uallerefcay ne rimale in guifa aflàicinatai
che in akro non fàpeua occupare; il ftiq 
pénfiero > che in duello amara*: JMahdò* 
pertanto avifkarerdù^Dlteeiprdfentaiiia 
donzella flictndoieiniieme rappreièqtaa 
re i fiioi defiderj e  le lue preterifloni; inai 
ella già imbenuta di teneri lentftnencid’a-f 
more verfo la perlòna delC onié Enrico*! 
corrifpofè bene graziolamenre a’ com
plimenti ; ma riculati i . preferiti rifpùfe v  

 che d ipend endordalla . volontà d è i Cónto 
Tuo Padre » non poteua purcafcoltare,: 
non cherifoluere colà alcunaìntamoailo 
flato della Tua vita* Imàginò allora il/
Marchefe 5 che' preoccupata Stella dà'
qualche altro affetto > non noteflè » o potv
v ole fife gradire lafualeruitu, benché d>-. 
nodc'piùprlcipali Signori dell'Vngher^jf'

etan-
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e Urnoofiètnò >e mine frigo de’ fòoLanefct»

entrai y che venne finalmente a  conofce-
re chepetam òre del Cohte Enrico elia
fbezzafrè it ftioaffecta e la £ua perfòna»
Àgirato adunque dagli frimoli della gelo»
£a refi piu acuti dalfantica nemiità % che 
prafefiaua cbt Conce* ripafsò vna notte 
mpefrìma congioreura a Florali» ;  m en
tre portofi m  aniaco e in  ofleruazione 
delle azioni dell* Donzella e del Contef 
venne apputeo a icóprire con gli occhi 
p r^ r}  Enrico >cbe entraua alla vifita d e l*
IaContefla- Da che fendili com m ofo a  
ramo fdegno «che fu per gittare a terra le  
porre di- quella cala per recidere fottogli
Occhi della Fanciulla il (uo Fauorito» À * 
mante „ Jorcosì Eittitapprenfione d i carf 
dogiib c  di fdegnoìccco vn Seruenre del» 
LaConteflfa * che apre vna portieella per 
vfirir d icala % e inficine la frrada allarma- 
morato Marchefe di IcapriciarC $ perche 
affahìok) prima che ne vfeiffe entrò egli 
condneSoiriati m czfk r raariconofirinto 
ciakSeryàdore diede v o te  correndo dalla 
Badronm per accufòrlx df fandgìiante^ 
difendine. Volerla J ì  Caute a  cosi fat-*- 
tb  auufa fcenderC immantenence con*’ 
rro il Marchefe *. m a Stella fermatolo* 
dicendo*: c h e fl trauaua delia lua ripu» 
taxonc?! fece ritirare in vna retrocamera. 
it-jSbq, a che aiiefibinr'efiL i  fuoipeidieri ©
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diffegni m quella (ha funiua entrata. CS- 
parlo adunque Ridolfo» Stella non dato- • 
gli tempo di fàucllare incominciò ella a 

-dirgh' primiera. £  che nouità fon quelle 
Signor Marchefe » d ’entrare a qnert’iiora 
nellamia caia lènza m ia participazione e 
licenza ? Forfè vi prendete tanto ardi- 
itiento pcrche mi vedete fòla in vna villa» 
©che fi ila lontano il Conte mio Padre? E 

- che volete » che dica la gente di voi » di
me 9 eiìèndo veduto entrare con li fcaiv 
dalolè circoitaze nella mia cafa?Tomate- 

tii per graziale ne prego>pcrvoftra la via*
e ailìcurareui» che donej»rima il mio va- 

dcre à i materia d’accalarmi dipenderai 
aflolutarftente dalla volontà del Contea 

«mio Padre > ora che vi Cete prefo tanto
licenza fonrà la mia perfora > quando egK
ancora volefle maritarmi con.voi,  iolp 
fuplicherei di confinarmi più torto per- 
petuamenre in vn Chioftro. AfcoItòRi- 
dolfo con moka pazienza quello rimpro-
uero dellaldegnataStella $ ma più sgrava-
 tofi’ólnremodo della (ha diiimulazione^ 
granementeancoraledirte»
^Ìo ini «pentitila » Signora Stella » che il

 trattamento * che lacerate alla mi perla- 
rahalceHe da quell’onefto riguardovche 
dee tri>uariì in Dame di voftra condizio
 ne ; nè poteua darmi sa credere che do- 
«effe Aiàipaflàre à dilprézzo > non erte n-
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do- io tale in quefto regno per nobiltà j o  
per fortuna, che debbia e (Tenni antepofto 
qualunque alto piu riguardatole Caual- 
iiere neHe preteniioni legitime d? vigono- 
rettole maritaggio. M i fono péro inge
gnato di (coprii; la cagione più vera della 
voftra autierfione > ed nò con molta mia e 
i'atisfazione e mala voglia trottato, che-*» 
non fono cosi folitarj r de ferri s chc non_, 
ridicano altrui, che Amore sa accompa
gnami alla caccia con arco e faette *, e che 
non getta inuano i Tuoi colpi nel voftro 
cuore. Di più capitato fianotte a Fiorai- 
ba veggo »che vpi mi rimprouerate , che 
profani Tonare.deI!a..voftra ca& entran
doci di queft’Q va fenza voftra permiifìo- 
ncj c pure sèrio d’auer veduto degli altri > 
che vi fono entrari con miglior fortuna* 
perche fono più da voi fàuoriri * Aggrar 
uoffi Stella oltre modo, che il Marchese 
aueflè con tanta puntualità offeritati i fuei 
andamenti ; pure veduto * ch’ei trattafle 
.perfofpctto ,nori. per certezza quel, che 
dxeu3i>.riprcfe. arditamente a dire. Ec'op 
qual ragione pQtetp voi> temerari&.Ri- 
dolfo» rimprauerarmi de? voftri capricciì 
Se per non e fiere da mefeuorito fecondo 
la voftra pretensone vi premiere vuataiV- 
ta audacia, peniate ancora»che vipotreb- 
he eflere yq giorno-chi vi cafUgafie della^ 
voftra> temerità * Andaieui per grazia*

eoa
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con Dio y - ?  poiché ^on poffo rmoltare 
contro , di voi per la mia , debolezza ài 
mio difdegno non mi date qccafione^
con la: voftra importunità di voltar-* 
lo .contro mè ilefla. Nop il può ne
gar veramente,» diffe Ridolfó *.che non 
fieno eccellenti maeRre.di Umiliazione le 
femmine'.. Chi v i. léntifferparlare crede
r^ì>e ̂ geuojraentey chexosi fofle»-cqme
yoi dite ; ma poiché fon qui yepiitoo epa
volùa pemuoione » ò lenza 5: riòn. debb<j 
andarmene lenza auer prima veduto fe i
miei fofpetti fian vani,© giufti.E ciò detto
portatoli verio la retrocamera» ne alzòja 
portiera ,̂ e; vi fooperfo il Conte »̂ che vIch
tone noumeno fdegnaxo di Ridolfo g ir  
dilTe. Marchefo q u a^o  fiyyogl^ a « p i-  
Rare l’amor d’vna Dania » non vi 
procedere alla guifo » che^’acquifiano g{£  
Stati confarmi» ma dee praticaruifi Lai»,
foauità c la gentilezzaAmofe non vuol?  
Yioienzaj e ben li può credere» che quella 
Dama» che non rìcèue la formò * e ricufii^  
i^Pl'efennd’vnSignQre delievpiìre quali-, 
ta , debbia aiiemci^gione.^gjipbuona' 
pèzza » che io feruo la Signora Cpntplla^ 
egitimq line d’ejferle marito  ̂e pero s’el--
a mi i^eue nella liià cala »' fallo col con-.

 uenicrrterilgii^do allafiia riputazione^»- 
non aIpettandou altro per conchiudere U',
qpftro maritaggio » chq il ritoino del Co^  

 re



réfe hronèfo ufnàprofc 
fe f*K> Padre dafià (ua am baftiàta « T ito^ 
wandofi adunque (a Signora Stella impe-** 
gnata in quella parolao>non può g ra d ire i 
la votfra ieruitù j doue fe prima fòltesar^ 
rinato auerebbe (limato Aia fortuna H 
Voftro amore. Ho io volato difingannar- 
à i in Aut preiènzacon Scura (peranza %

dieorfefiàtefintora£au*$e fatto di (dé* 
£n o . MenfcrebarfòEnrico in quella nia^ 
puera ,  RidòKocangiò più volte i co lori 
del volto *e «tifperato dì vedere PEm uló 
Aio in guelfe fortuna,prete fdegnofartiéte 
a d irai » G iache auete meritata d'eflereÌA«,
ia fii da Ha SighoraStcìfa* fo fonò difpofta 
a Atór cotodicdie * tfcefiòn Ifebhfete pun4 
tomtrfoatoeómé jl piòdegno. Era End* 
co CkualHéreiftoltò'^ infino**
chepottfle vfàr la prudenza : ma prono-; 
caro da fomigliàntc diforezzo (aitato in_> 
collera nfòtótamehke n(pofo.Scìocco Rì-i 
dolfòj e chi d chi non (àppi* quapfo m ifia 
pet nobiltà dì (angue, e per grandezza dì 
parentado nelPVngherialE chi dòn sà pa- 
iSroeritévche yoì bete vn Caiiallicm al
tiero e prefootuofo ? Eccomi dunque ap-̂  
parecchìato afàrnì ricrederà della voterà 
(biocca intenzione y  perche eonofcìatc-> 
quanto fieno meglio impiegati nella mia» 
che non fàrebbono nella Voterà per&na

ifiu
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 i  fattori dèlia Cornetta Stella. Quello ij 
 diranno le fpadc,rifpofe Ridolfo : e lenza 
 «lardare al luogo doue fi liana tratte^ 

fuori la iìia obligattdo a fare il medesimo 
Enrico. M a Stella veduto iòmigliantc di,. 

 lordine,e che qualunque di loro vi Fottìi 
riinafo morto >ciò ritornali* a prcgiudi- 
ciò della fua riputazione 3 eftinfe i lumi y . 
che ardeuano m  queUa ttanza, e  ritirolfi
grettamente in vn ilio gabinetto. Rimali 
adnnque in quella ofnitìtà i Caualfteri > 
Enrico v che teneua maggior pratica di 
ouellacafa trottata ageuolmente la (cala 
ditte a Ridolfo. Marchefe voi già vedete
come la prudenza di Stella abma.mefio 
intoppo alle noftre evoluzióni : perche^ 
non mcceda netta ttxa cala a pregiudicio 
delitto oliere qualche tragedia: ma le voi 
bramate di venire in parte dotte li polla 
terminare quella lite lenza aggrauio del- 
la ConteAfa, auuicinateui qui da me con.» 
ficurezza, perche auendo trottata la por- 
ta della Icala vi condurr in fède di Ca~
ualliere dotte farà divottro piacere. Ac- 
confend Ridolfo a quettò partito, e  data 
la mano al Càualliere difedero congiun- 
tamente le leale» e vlcici di q uella cafa, li 
trasferirono alla campagna:Doue lafciati 
in difparte i loto feruenti, &  azuffatifi in- 
lieme con gran coraggio e deflrezza^ y 
combatterono più d’vn quarto d’hora*»
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prima che rJ licun di lororedatteferito. Fi-
nalméte Enrico veduto fcopcrtp in quel
la parte Ridolfo fpinfe vna punta *che gh*
trapafsòil braccio finittro 3 di che vendi- 
coflì prettamente Ridolfo auendo quali 
nel medefimo dittantecolpito pur d5vna
punta nella tetta Enrico.In così fatta con- 
giontura ecco apparire in quella parte vn 
Giudice del Malefìcio ? chesvenendo da^ 
certa efecutione co alquanti Minittri del
la giuttizia , fornito lo ftrepiro delle fpade 
accorfo a vederne la cagione.Scoperti a- 
dunqtie allo fplendor della Luna i duc-> 
Cauallieri, comandòioro di fermarli 3 e-
perche non vollero mahifettargli il moti- 
110 di fotnighantcoontrattoj comadò che 
fofieroarrettatì e condótti nella Città di 
Ruda,dooe confegnata loro per prigione 
la propria Cala con guardie,pafso nel fot 
guente marino a darne parte al R è  > dal 
quale 9 (paria la fama* die per parole pic
canti fi fofiero infieme azzuffati > fattili di 
là pochi giorni andare a Copte > volle che 
fi rapacificaflero in fila prefenza.XornofH 
fi adunque Enrico a goder de'fauori di 
Stella con tanto (degno di Ridolfo % che 
dimenticiirafi la parola data al Rè^deter
minò di rapire e di goderfi ad opra di lui 
la Cornetta trafportaiydqla invila fua ca-' 
fa forre da carapaglia. Quindi prouedu- 
tofi di quattro ÒgHerri Qonofeiiui d 'animo 
grande crifoiuto 3 pafsÒYna fera occul-
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temente a Floralba > e vi giiinfè in honu  
appunto > che Enrico fiftaua con la Con- 
rena a ragionamento in vn fuo giardino,. 
^piacerne a Ridolfo fimiie incontro > pau- 
rofò cne la prefenza d-Enrico mettefle-# 
qualche intoppo alla fua intraprefa : pu- 

re eflendouili impegnato * non volle riti-
rarfène fenza efleguirla. Comandato a- 
dunque a due di coloro d^aflaltarlo di 

faccia* e a gli altri due di fermarlo di die-
rro per bendargli gli occhi * ferrargli la
bocca e prillarlo d’ogni difefe > entrò del 
giardino > doue fi ftatìano foletti pafleg- 
giando gli Amanti j e fecondo il filo di- 
ui&mento prefi ambedue gli fece met- 
tere fn due carozze > con le qliali .era ve-
nuto a Fioralba > e ritomoffl prettamente
e inofleruatoalla fila Cala forte» doue

fatto mettere Enrico in vn fondodi Tor-
re -, trattenne con ogni fatto e delizia-»
nelle file ftanze Stella. La quale addo-
loratifiima della fua propria difgrazia-» ,
c.dilperata della cattiuità d’Enrico non-» 
prendendo altro cibo che quello del filo 
cordoglio » paflaua in continue lagri- 
me la fila;vita. Ma Ridolfo » conofciu- 

 to > quando, non c’era più tempo d’o  
 menda il fuo fallo * in vece di procurar-

ne l’efpiazione » prcfe mal cònfiglir- 
 to partito d* accreicerio ; auendoglì il 
 ino appetito dipinto alla fànrafìa » die fe
 aueilb
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alle (Te potuto sforeareSrella d’accottfcns.
tire alte Tue voglie arebbe potuto anco
r i  fpofandolh. quietar lo fdezno del R è  »
edamicarA i Tuoi Parenti. Viari però in-
uario tutti i meri piaceuoli * rifolle finai- 
mente riadoperami egli ftefiò là forza-,e 
gli fticceflè per ina maggior d Agraria.» « 
Veduta fi adunùue la Contefia dìfonora* 
tà, e in potere crei fuo maggior nemico, e 
d ie  non ci foffe mezo alcuno d Vicine da. 
quella cartiuìrà, peniòffì d’ingannare il 
Marcitele diilìmuiando l’ingiuria > cm o * 
ihandoiègli tutta benigna ed am ótoià^
di che ricevette Ridolfo Aiprema conté- 
tezza punitogli, che A Aio difègno gli ib£- 
fetiuArito quale fel’auea figurato ndpé- 
fìcro,e che niente più oftafle alla piena fe
licità rie’ fuoi am ori. » •- ‘

M a torniamo alla caia di Stella: doue i
fiioi antichi feruenti e cuftodi vedutala 
improui famente mancata» dopo d ’auerla 
cercata in vano per lo giardino > trouàta 
la porta della campagna apertaci credete 
tero dapprima » che ne folle vicini per 
prender’aria più libera in quella parte_>» 
M a non comparendo mai di ritorno » f i  
diedero a cercarla per tutta la Villa » m a 
con grande riferita per non iicandalizar 
la gente con la fua Alga » entrati in fofpet- 
to5 che fc ne folle andata volontariamen
te col Conte • Pacarono due giorni inl*

que-
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quefto tanaglio quelle genti > e intanto 
vt^ne ad accrescere il loro cordoglio fc, 
auuìfo»clie la  noaella Regina foJfe già 
tfoe giornate. (blamente lontana daKu- 
tk^Opn (apendo come comparire dauan- 
tt al Conte fuo Padre per raccontargli 
qj£ÌÈ|a leggerezza di Stella. La quale ìn- 
tanto ieppe cosi ben fìngere con Ridol
fo  r che aflScuratolo di fua perfona e della 
Iba affezione * venne ad aprirti la ftrada 
d>fcire, da quella prigionia > fuggendoli 
(bietta fuor della Vìlla>meutreìl Marche- 
(è fe iVera allontanato per quglchc mìglia 
aHa caccia. Poi trouata (corta infìtto a  
Ruda vigiunfcallora appunto elidano- 
nella Regina facena la fua entrata fo tó 
ne foPalazzo. Qutfatjtofì luogo tra t ó  
guardie Reali e laTpJla d^  Conigìanì la 
foohfolata Donzellavamo s’adoperò^che 
peruennefìno allo (Irato della Regina | 
doue proftrata ginocchioni à* fuoi piedi 
e  del R è prete a raccontare ad anibeduq 
la forza vfatale dal Marchefe Ridolfo * 
chiedetelo in fine ragione di tanta ingip- 
ria-Spiacque okremodoal Rè fomiguan- 
te, eccello» e (lette lungamente perpleflo 
intorno alla rifoluzione* che douea pren
dere percqgliereRidolfo alla trappola. 
Quinci riuolto al Conte (ito Padre » che 
infìeme con tutti i fuoi parenti chiedeua 
egli ancora giuiiizia di quell’affrbto gra-
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temente diÌTe • Già che Ridòlfb è VÒftro 
pari di nobiltà e <K Fortuna -, egli he pare , 
che debbia fpoforelaGontéfsa -, c o » 1 che
ellarefterànel fuò onore, e fi tronche
ranno le cagioni di molti difordini e tna- 
luPiacque alla Regina, e a’ principali log-  
getti di C orte quella risoluzione, e ccu  
mandò il R è a! Palatino del Regno d^nJ
dargli* -afcòndurre con quella Speranza
RidoIforche lictiflìmo di fimighante ven-
tura, podérgàta lapropria Sicurezza paf-
so iihmanteiiènteaHa to rte . Il R è  che in 
tanto aueiia* rpiù diftefamente raccòlto
quel fuccefsò dalle relazioni di Stella,non 
volle afcolfeffife .diftoìpe (blamente di
cendogli* thè fpòfata che ’iuefse liC otw  
tefsa tóriiafsè’ftpniahtenente a' trouarlo.
A  che auendò farisfettó Ridolfo in pre
senza d eli’Arci fréffcòuo di Rud o con Vaf* 
fiilenzn di molti Gaiiafljerie Dame > tor- 
noffi nelle danze delR tvIouein  fila vece 
trouò il Palatino, con alquanti Soldati 
delle guardie,che ritenutolo prigione g l- 
iritimaronola morte ) che Succeduta col
troncàrglifi la tèda, e datone parte al R è ; 
fcgli cheàiieua già raccolto ih Conte En-
r eo liberato dàlia firn prigióne pafsò con
cflo alle danze della Regina * alla quale 
participato in prefenza di molti Signori * 
e Dame del Regno quello che anefse 
comodato fouraja perfona del Marchese

p e r
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per rlftoro dell'onore di Stella 5 cofriandò 
aTCóntèEnrteó di" rpofar!à,affegriaiidó!e 
oer fouradote Ridolfo. Loc‘ '
E efkein b  métsfctCdKe queim gì 
e liberalità del Rè per la quale» e la Forza 
venne caf^g^a^rM p& jD jì ljònore vio
lato» c fu premiatala virtù» evennero! 
Popoli ammaefìxatì a  cpnteperilnet ter- 
minfuellk eòituejiienzat cfel^oiiejnàtton- 
tenti dalla propria fortuna •
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E N C H E  il veggano sl* 
giornata gl'infelici fini d i 
quelli* che per vie pregiudi-
ciali alla propria riputazio
ne e all'onore altrui anela
no a compiacenze illcgiti- 

me \ non le Gon
ne apDrofit^fttf eUé ataàtfiEepzie 5 che 
anzi il trouanq radltàine voglio
no feruiVe^d^Untnàeftrameto e di fcherr 
no a* popqji' con lgproprie calamità. M a^ 
di molti efempìf ca si iaita tempra fucce- 
duti a* mief fio ttìi fcegKeremó per rac
contare alJrfotido fìcnra vendetta, che 
Teppe contro';!* X f^ ìe 'eri Amico Tuoi 
Adulteri praticare vn’accorto Marito sé- 
za mettere la propria vita a pericolone la^ 
Tua riputazione in azardo.

Porta da’ rtioi Parenti ad alletiarfi in vn 
Monarterio Fiorenza befy'flima Fanciul
la ta , crebbe (òtto il goucino di Fauftimu

fifaV



IbaZia nobilmente difciplinata > m attati 
più dì Hbetràdiqqelloi che il comionfiq «
Ibmigliant^quaKtà <11- DonàeHé \ perj&fcit 
aniicatafisoi* Fk>rìmeaa Sorella. d’E tifo  
Uio CaiaalEere molto compito nel pìu be  ̂
fiàre défta Qxt actalelcenzay «è Otarda»* 
«^^Htaipkscconeflfa aHgtaelvimvYate 
ttéto con «i iatt* dojnèftkhew ' aicua*

gxlrfì l’vno; dclfolrttodi >forte»jdie ;&&&& 
tx> oon (biadane fotnen*

tar quello amore ricoperto dal l’brnbcfc* 
diFtoritTienaittgrufè ,él*e niente fé neJri- 
fcppé giammai fuori di «lellgtaa&v Ma.* 
pèrche teFqurrw^^’Eùa^peraoodi gca; 
lunga mfeBÌòa.3;queite, dt$a Fagligli»di 
Fiortogtrcnon uàsu^ . auuh» ardimento 
dixdik:dcria;inmoglk faw© d’e&erue/EM 
fiutatoy. ella venfte^i jP a#* pronieflà .& 
Filiberto Caròllierr di, gra&flafeka e qua-* 
lità? o benché dimataYogKaypuEe v’acco- 
Icnri FiOTrtwa^ltr^t >» fffprendeteti all»- 
ra altri lenii,che del *o')hqmQR$taì ffetcfóa».
ed d d clì derio 4à ar&ds|ìfc ftpett£z-
ac driMonal&doì per viutp# #rftortòten* 
«udel marùaggio; Celebrare aduhqae^ 
fiiperbàtncmc k  nozze, noq Ìafciò;pjamO)
Fufdbiodifenrirc. arghe Maritaija colei y 
che atte uà tanto avnatpGke}Ìaf, e perche
iprim i atnòd ; lònqud lì » c he ; reÀanoper-i
petuami 

«uomini e  delie donne ̂ nonttifpiaccinia a
lente impedii negli ; animi degli: 

nor
 Fio-



T7i N e t t ili 'Ameitùj
Fiorenza quefta feruitù •> vernièro appòco 
*  pqooa precipitare ambedue tteUà m ite- 
riadijcorrìipanderfi a fine non d’àm asfr 
ne^tèrtnìtìidelrQnore,ma dì poffederfi a  
prtfgmdictedella propria‘fede. £  perche-#' 
doue concorrono due volontà^ vniformi ,  
rarovolte rièfcono fenza effetto idéfiderp 
amorofcottenne in b&ue rempoEufehìo 
dà^iOtienfeufOtó quello* che lòppe chiéi 
deferto* pèrnio idelfuolungo e feruidoi 
attintati*' 

Era Filiberto gran Giocatore -<* onde-»3
frequentando ogni fera i  pubbliciRidat- ! 
dy e trattetìendqoÈS à grand’agio, prefe ìw  
còftumef Enfebio difegftitar la  fua traevi 
cìa*e vedutolo# bancodimetter'egdan-- 
«ora qualche pofta (odo di ia^m a poi Voi* 
datoli gioco4 en'uij^^giato> fenetoglie^ 
ua deliam ente' e paflauà con 'ogni ucu-' 
rezza# trouar -Fiprenzaper trattar coita 
effaalari giochi&hedi carte,e altre bàffet-^ 
te die di fortuna.' 

Teiieua Filiberto in luogo di grande* 
Ainicb fìa!lfì̂ TainÌó Vn Cauàlliere virtuo- :̂
fo  moltoeprudeiitfe j ’ il' quale offeruatat 
dapprima la. fetititù 9 che foeeua in ognF 
luògo ed occafibne* Eufebio a Fiorenza, e 
poifeia queffa fua maniera di giocare con 
Filiberto aguifa del banedel N ilo, che la-
bifee l’acqua e li fogge: venne finalmente 
s*d accorgerfi della lua traccia $ m anonJ

voluto



D ei Bruftjn\ L ib t t J  IA  
«votato credere che agli oceh)propizia 
-veri» de’ iuoi fofpetti invnamateria taiv 
40 feabrofe» oifenm iconauetoon 
gk>re ifuoi andamenti > il vide piu vofte
entrate nella fuatiaia e  dimorami e vXcij*- 
ne-in maniera * che niente di bène fi pòr* 
teuà pénfàrev e prefiunere della fila con- 

uerfazione è della,fàa pedona . Fluttuò
nòdjmeno buona peaEza(Flammink>nella 
irrefòlu&one de* iiioi penfieri e partiti ;  
pur finamente/ofle o rin ù d ’ainicizia > q 
gelofia dimore*, non credutoli» che quel-
la tempefta aueffe; da toccare altri che 
Eufehio rilòlTe d’^ififaFerdì.quefta pearir 
ca Filiberto ♦ Co$i - trouatojayn^ giorno a
proposto e 41 buon^tempra prelq feher^
^euolmentesa dirgli r Mi piace|WQÌtaJFfr 
Kbeno» che ti troiai bene elei niogiòcosiu*v

, nonsògiàfe tu: tenga, ben glìocch} {pur$
gli Auuentoriddoio banco* £ pirehq\
qiftè Filiberto • Parche , foggiuniè Flàm- 

n>inio $ bòioofferuaip i ehementre n ftài
gioendo«^Ridotto yn di loropaffaugio-J 

card1 Amore nell* caia. E  éhiè; ì difit
fe Filibf rta  Éuiebict » rjfpofe .FJamiiriflio ̂
Hai tq n$u ofteruatp» ch’egj* feid iip jxì
de’ prùiri a provocarti a giocare, o ad ip^
uiart^iFgioco ̂  e poi filtri p<KliiAani colpi 

ri lafcipe* andarfene ajtrone lQ rx p g ìi io,
ne va in quel tempo' » die tu ti iìai occcu 
pato in guiiaNda non potevo Cegufere# 

 rag-



'NóueMt \Amorcfi
raggirt^itre^ aitati» caikagiocar còtt£^ 
tuaM ogliedi quelle paròle* che ìli poflòt- 

-no ageuolmente argomentare ep re ftt- 
mere nella fornirà * che le profeffa ini# 
-Ógni luogo ed occorrenza, Q ueflonon^ 
acuirebbe effere (dille Fitiberto'nuflamé^ 
Tcftm rritodilim ile noulcà ) perche Etile- 
b ìoèm io Am ico, e mia m oglieéDam a, 
«l'onore'* che nonlàprebbe attendere a  
iquefte fauote. Bene, dille Flammiriio* m a 
io hò voluto auuìfarti» come tuo Am ico » 
di quello » che hò veduto ed ò (Ternato y é  
mi farà caro ohremodo per tuo riguardo 
d'éflTcre io ftàto giudice terrterario » e che 
gh* altri fieno Innocenti. Non calcarono 
m ten'afeuefte parole di Ftammtnio > peìv 
d ie FiKoerto Cauallìerc? benché g ie- 
tene inerirò? accorto però fbtita il feò 
bifogno 9 tutto chenonvòteflè moftrar d i 
credete a Flamminìó vnacofà tanto pre^ 
giiidirìale alla propria ̂ riputazione ;prelc 
nondimeno in fc ftellò rilòltizionc a i p io - 
t&dehrì lènza dim òra, Andatoli però là  
fora (eguènte » conforme al (òtòoiuo co- 
filim ela ridotto % e meflo banco* nonla- 
fotò chofferuare gli andamentid'Etilèbio , 
c veduto veramente/che fattoquàttrò > ò  
foi colpi fi riorafle: flato!! alquanto a  cer
chio 9 terminò il gioco Icufendofi d*eflèrc 
allettato in vn& compagnia per^ntìre " 
vna malica e cenare ài cafa cfvriaDkma ^

C osi
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Cjaii tornato fiefòimeraBe «riiaiua con~ 
<ud^9!^nu^àdofièitRB£^nzA entrata 
^ 3<aià'2̂ o ^ d ^ fe b io  vX3dnfermata 
adunque n&  (boi («(petti *, e piu ancora
àM^aùerticòaaiaila JCiogire f che non &

fafpettttmquellaièra cosi tetto 'atte (pat 
le) turbata di volto e  confusa diportarne- 
to^He d e c c n n i h ò i ì f ò i t a m e m m o r  

-feitrtene* ponto alterato condegna veo- 
detta ̂ Trottato però dìlìqualche giùnto 
'Eafz&bi arcui faceti» citte ai fòlio» 
inm  etera ̂ accoglienza. ; l'imritò (èco 
-piacenolmente stdéfinare* quali che vo^ 
Jc fse condurlo quel giórno (etò a qualche 
traueniktiento in compagnia delia Mo~ 
ifiew Panie d'andare in oetoyadiEufébio^ 
ch ed  vedetta dal M aritomèdefimoa* 
perutfccftradaper: pradi^toHbefainente 
con damata Inerenza, cprom efò lauda
ta r non mancò d i tronaniall’hòta accecò 
natagli aea(à del CaualHere. R quale ac
coltolo am enlacala (bla Moglie > e trat- 
tornitolo in gratio(ì(fimi fcherzi eragio- 
naraent* ,diede tra qttdle domeftichezza 
at»ète «adambeduefchc mai (è laueflek- 
tkmopur fògftatoj.vn 'póderofb velenosa 
teinp<Hdatquàl«e(oumprè(b£^febi0>(èn^ 
tifi! immaxitetiemè cader nellaniraa vftaC 
così fiera malinconia , che gftconuennt> 
appena termfrìaifcy il definare licentfacfi *  
coidèfltodóil'inabile per quella giornata 

ad



?rt6 Vowfeflr 
-ad ogm t ttEnàoaenfc£*i$^n©a*tepfcr
quella giotharane tioii&jpec fòi^pbdor.
^capace* péKbff'pb^òfiiiTwsaài^nèBieii^  
ietto* nètrouatofi ri^dioalctinoiba/làn-
*e a follcuacloda casiiharaanrii^ lkiò-

9 fenza pocermai; darli iDtieiameme à
credere (come che. purene dulataficrn*;

bel .meridiane gtfc-
ù miferanaéntelavita*/  

 Me fu plinto (Koer^ j& Ì'< ^ rc^JR^reiÀ- 
3 *,i perche.aflaiìta, àtKbftlUbdalnfimnità

mortale* e tenuta dal Mariro-lontanadak  
jrv lto d e } Parenti » nonché d e fe d ic i?  
^llotaioJaineniejche rjcon^blwrtiireparu

permtfeaHa M adfeéa*
M o tó  votarla,toM adreifa

wtlo^aa def

fattole dM Màmchriimian$cfie^!s3«iito  
de-» sballi, oeiOileia^ponto Khtiieidav 
Voluto, però entrar n$gb' ilrepitbcfclàmss 
Ah Traditore tE ;<jnLÀQpi?aJàtrt dàHajve-* 
me&& dclcpjpdQ^^ehe J ’aflfeli^milèraa 
ixm wjtàfoefim  cffefca
faìPF&m&m&Mk l^ F ì^ -sh ’d lirj^r»rf2  
forte* p?OprjL(èn&,Fihhe*to* utoiftimeeQnH 
tavole pienamente f>of dir^delleAiejfollie: 
per amore
fermatedai rejSimpnio iwefriaflabilcdbejle; 
fce&rae>£antQ feppe Jafwgaifeepetfua^

derla»
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-derla ? che fèpeilitoje in fèno fomighante 
fr greto mai fe ncrtfèppc fa vcrit>nipri<H 
cgiàunjanto*. chfclo iìe|roFJa^nniiivo pr$r 
séio rilegatore jfii quella pratk&ebbe qual* 
«  ardftrcamntfenaerefc. fé itied efiàicr>"che 
Fiorfnga e$l Eufebio, non dimorte vio
lenta prociitarajotà &ivuciiraaKÌidetta 
da Filiberto -, ma fodero mancati di mor- 
tq vulvare j^iodotta ckll'orchpa^Q^o^a 
della Nasuta »

 



j&mòrofe

^

OLTRAGGIATA*:
b i 'O 'r  È - L ' L ’#  i f : B S T  &

A ’ Soggetti del Sangue^* 
Regio » che nobìlirauano la 
Corte d*01inda R è  di Fri
gia teneua luogo principa- 
Mlima Filarmiro fiio Z io  
PfttefóOrfi quale impiegato 

dà Giornne tt o  nelle im prw 'dr guerra > e 
ripiene di trofei dei jÈÓFirfojbe le conuici^ 
ne Prouinciè * Orafi nelFetàpiù màturA ri
tirato appreifò il Nipote i ornato eugual- 
menre e riuerito dalla Nobiltà della Frigia 
e per la ihma deliaVirtirr e per la gemi -  
iezza de* fimfcoftiuni. M a perche parer 
che fia dettino fatale de* gran Capitani ak 
lora che ribellati alle fatiche Caiiallere/- 
che ficonfagrano agli ozj; deira Corte di 
far pafiaggìo dalla milizia di M arte su 
quella di Venere j  non: volle Amore * che 

il Principe Filarmiro troppo lunga— 
mente fi: vanrafie di> liberta ; ma addi
tatagli vna fingolar bellezza con v a  fò-

|f)i
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-Iriftiggitiuo fguàrdo? II <e prigiomeró'V é f  
pofe nel numerò de'fiftoi féguaeì» ÈraS  
M oglie d’Idrafpe CauaKer digran naicira 
Rodane Pam a di gentil Sangue >.ma di 
piu gentiticofturm > che veimtàna rcfipitr 
grati dallavenuftaleggiad ria del filo vol
t a  y nel quale eampeggiaiiano egital~ 
mente l$mac£& e ia  dolcezza per ferm ai 
t€  ftdumaeecèffodclla bèlfeaza mortale- 
Altro non ̂ apedà’la ftefla Malignità poi 
tard i maHtfceuQle ih cjneffa Dam aflitì* 
che qualche tratto d ’alterigia » che peti- 
deua taliTOfta alla Vanità £iù tofio che al-* 
ta grandezza, dell’animo : onde benché 
parefle * elvella dapprima fyanenraJTé gli 
Asnanaconofcetiafi alfine^Che nóoprOi 
«aiiaappuiito maggior piacere» che di V6- 
dere nella leena degli oectyde* Vagheg
giatori tapprefentanr le Tragedie déil’a- 
mine Innamorate della fiià* oellezza. Di 
quella grariofiffimaDama adunque intìa-

fhilTì conrgli altia * ma piu d*ogmaItroii 
rincipc ? vedutala vna iefa * ch’alia ap* 

parafata ad vna fineftra afedàua n i trac- 
riarieii’aure Érefche per reperire * i l  caldo 
deliaiilagiòne > ed accèndere maggior- 
tnenre l’àrdore H egli Amanticoh le amie* 
lenat&fà&tte* che dagli ocich j  annentaua^ 
ne* aperti loco ;- Ftr quefto amore nel Prin- 
«ipf loi prihcipio di no»  pili fperimenrate, 
ptón*baaionk>Je .quali oaitcfcpiù prende- 

 



% qi&isC
tacile  gli pareua, p, ,che q uelÌoiuo;amqre-j> 
Vcnìfle iinpegatof, j/* JPerfena noni iò la i 
m ent$ difficile p Q r;j^ ‘ito k ia e i (m efettib 
timenti amoroii > quanto -poricolofa per li
riguardi dèlia fua*ondizione yeperJecói-  
fegqenze*  che fi Svasano!di^rojgftnte* 
refi* di t o A  pe* 
— lic ita  r  p  p e ri angue idl^pm  pciilttjpali

ardim ento, accioche non, lafcìeffeinfiii 
couunriamènto l’imprefo'/onctendo i pr£- 
fypppùti delle fue pretenfipnjUòuralQfia-. 
|fì»d^rinapj^s &  ftualh no» che gli htio*  ̂
nnniVma pare » , che la» ftefla fortun&3’i»r 
chicli > Datofiadunque FilarmiroaHa /èp* 
u£utdi Roffape ^cominciò a frequentare 
ifpaifeggio perla fua contrada * ed a pa~ 
jefarfele Amante con ia vmikà de* /aiuti*
co n ia  frequenza degli /guardi >e col por-* 
fare la foa dittila» Roflàne atiuediica/ené; 
bpnche r internamente godeffe ;di veder 
facto Idolatra delfiio v o lta  'v ii Principal* 

' canto qualificato;per nonm aocar ìiotidir# 
meno al genio d e l propria (èflb fòirnttto 
ffiUTdea della fniuilazionee delfàiigano ;  
cominciò a/farftpiù del /olito uànratapcc 
accendere conia prfuazkine' in. riiaggton 
defiderio della fua .bellezzali Principe- 
Èilarmìro auezzo adelpugnarlc € ioà*«t 

ad e-



pÒĵ éj^^d^;'t^valtM ,e> fi rroMÒcmal,im-f 
pàtiatd-tóa (iìàbeHa Nemica >cher 
nell# p^ra& '3&iló<&ua>le'Aie^diiefevma^ 
efonafcb risila. Canuta prudenza d’Àdraftor

arnym̂ fmnéê  fòòtidèffta manfuete j le «più* 
ferÓtji Tigrìs^freirì fetnbfcnzadi Dónhe 
sbrinaìfèro giammai co* monfideUaloi?^ 
ehidélià1 i euelidfe^rmferi Innamorati.!^. 
t*c*tèt*a£dtìttq«è coftei alla prefenBad* 
RbflM c ylè prcfeiu£| vna Ietterà del Priti-t 
cipè?&<piàte>àeckstfse per la, dia legge** 
j^ z a n b itJffS>htffe fenzafàar còlpo rifellit? 
roécàdi^uèH'Aiiimoakiero y venne ac-? 
èompagnata da vna fcatoietjta gioiellata * 
nellaquàle fi i ihclrìudeii£ Mi nm ttodeL 
Principe pèndente da vm/Coliana pari-/ 
niente J(&,gioie digrandiffimo prezzo .? 
Aperta Rodane la teueraconqu^ddie* al-* 
tè raxk)fte Cagionatala- ;pìù flalki fplendor 
delle gebimesd^dalmocpuo della ferir— 
tura ; trouò, che diceua. 

ptfiiufinifarai rièiranùno: l*amor*che io vi 
p ém , iBaftetò dirai»' cheìldiocoaccefomi

ormai
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tem one, del cuore* SignqEkcfells vo/ìn* 
mano dipende: lamia Vita fé: voi fola pò* 
tete farla»<* mfifera* «felice. Speicggerete- 
B meglio eom ltro^aim i^ voft^uaupri^

di defickcarnete wua P«ffQfì&pf cqfiaza 
d'amore ne fed e ltà d ite ti^

Lede quella ietterà B&flane cof voltò: 
«ompote<tifeuemà ». m a  .col'ĉ Gre-' brìU*. 
lame d’ailcgrearàf parche febeanorta— 
menomai fc Donne difiiaquaìita^ete(0 ' 
fetiitterefl^ap per c^f^io-^amaiio/però^ 
d'effere amate* t  À  preodqòo^ióc?*^ 
gli Amanti », nraorcdeQdP $ iu ^  a J2?p$h- 
le te non venganoaeeompagi^^ da g a- 
gìiardi cfltóicce^cttataQ * U^glìop prona: 
dèlia lèttera ili Ritratto » non per Péceel-r 
lenzadeUaPiStutaf ma per lo pélo d ello- 
gemine;* che l’admnapbno», Riceuuto 
adxmqhèii pH^^e^rjXHloiCjkOffanè nò~ 
celfitariai'àila ntpofe^ifec »o aatad a  Sajw 
daulèr iliq|^ià;farp:^

■ AM teòBrcwafk-^ M H reeatorjoi^.
minor màMni8li&*cIte difpiàèere la* lè% 
tcra di Mi lonomaiauw

de.—



^^561Xb|;tef^;come£c>h!k»; em'hà.pp»- 
rato gtaftchflMTia^fguftó % vedere >xhc 
PAItezktrVoftrà per maaifeftarmi i l  dio 
affetto abbia voluto adoperare y a  niezo 

 tanto pfeziofo ? che io veramente non a*- , 
uerèi ritenuto appreflodìmej ùs. il tumore 
d ‘offendere Voftra Altezza >dall& cuirr- 
uerita fi nagihéviene nobilitato noni mi d  

 aiteffé sfòrzatà. A l rimanente Eccellenti^ 
firnoPrihcipe, ridn mi faprei * che rifponi • 
d ire ri* fuoi ptopofiti .. I l mio ftatonVriìr*- 
tienile esche debbo contentarmi deli-vì-
nico amore di mio Marito ;  e la nuricon*

dizione m*infegna> thè non merito fòrtu*-
riè d> Amanti Reali .. Toccherà pertanto
alla ina ihefiabile gentilezza d’ìippagarli 
della mia imdoìBbiUtàdi feruirla confaci 
me al ìlio defìderio, ti di riceuere in vece 
di ébrrifpòndenza d’amofe vii diuoritfU 
nrò ofleouio di riiierénza vèrta Er Sere*

nfflfiroa fua Pedona i  ctecuiveftgo con si
viuaeiprélfìone d*affetto diurnamente.^ 
fàiiorita. Dell’Altezza Voftnr duiotftfi» 

 m a e ObhgarìflnmSeruaRaiTane.
 Quefta lettera *che alla varietà’ d eco 

lori, che Ridomaiiano potei» chiamarti
vnìride ùnprefla? danteggi d*Vne Sofcr à- 
rnorofò per animnzafcr^rèmtà d i pen-- 
fieri ^appòrto airarridbdcl Prindpeinei-

pèntade* femìnindiHdiScj! vn nébo crac-
eiofodi:Dei^rba»Otfc>dic tutto toson i

uoU
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«òBero a fpa ger
minanti iìètodellafpefanza} fe l’auue- 
dntezza d’Àdraffo» col quale lacpm m u- 
•sicò con vn. foaue venticello di ragióni 
orante dail’efperienza, dèi genio e de’ co- 
iwmidooneicfeioòni’aiicSe incontancte 
annidiilato., Stiedcfi pertanto il Principe
a fegukare con» ardenza maggiore l’im - 
pte&yfc nongradiro» eQ^ìfiiua^pda R ò£* 
«me *>; nellaciii.mentc portalo 
« a  deldono, e dalla pre (opzione delfa^ 
l'uà Real.ForumaiS’andaua a  poco a poca 
introducendo Amore to p  pìuvagorofa 
dalle betfczz&e dalla grazia del Principe*, 
quella nella pienezza delle file perfezioni»,
e quella «dl’etcefTodelIa raatauigiia ixu  
fcù raccolta>. ; .. • 

Altrononabbiànap potuto ricuperare 
di.<pdto breue Romanao»ncgli abbozzi 
deHenoftre Operefmarrire y conferuati e 
raccoltila vn*Amico,cheee gli hà rimef- 
fi v Onde per non lafdare inutile affitto 
quello FramrnentoueaUfciato il Racco-  
to degli Rpifodj men nleuanti>jxon auen  ̂  
dolora nè temp©5 n£ voglia di fermarci in*
cosi fatti, fcherzijdirmp Solamente .Che 
eAendoli iinalméjEfe: accordati permezo 
di Sattdaqje il 'Principe e Roffanej dopo 
dtoex rematiìnuaiH) mille mezi per tro~ 
uarfi inficine/: uomo eifeado potente^.
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ibèn^oaaDcéaih &of&ne per vfhtfor l’ing^n- 
cnoijèbbe il Principe finalmente ricòrfo co 1 
-cèfi^iitrd’jAsHrafto ad vno' ftratagemma > 
-che congitmìe infieme l’inganno e la for
zateci ottèmaB/jMéllo che volle. TroiUtofi 

^iinq*^col(QbjlateraÌXSèneralcdelR«j 
tanto Teppe predicargli in capo *che h a- 
diifle act oltraggiar la GiuAizia \ facendo 
col pretefto di iegreteaccufe ih materia 
di Stato imprigionar1 Idrafpe con alcuni 
de1 Tuoi più fedeli Seruidorì j per quanto 
tépo piacque al Principe di domefticarfi 
con Rollane. Della quale (come fono fa- 
zieuoli e vani i piaceri del fenfo ) fodisfat- 
to al fine Topra i Tuoi defiderj j m liberato 
Idrafpe  ̂M a noti
fi feordol8B^k>]^ m ^ c ^ tfa g ia ta  del-> 
le vere ui. S f i  rigiri
alla Sua M a ^ ^ ^  Golkitérale \ e perfè- 
guitandolo con qiTermedefimi mezi? che 

, egli aueua adoperati violando per com- 
piacer’altrui le leggi del Cielo e del Mon- 
dolermife> chela propria Tua Moglie in- 
uaghita appunto d*tdrafpe belliflTnio C a- 
ualliere in vna matura virilità di quaran
ta anni, per poterfi trouar con Dui, fi dif- 
fàcefle del Marito acctifandolo al Rè di 
grauirfìmi mancamenti cornine (fi nel Tuo 
lernigio. Onde condannato ad yna per
petua prigione : ed ella ebbe (e d’era de
gna )quqj ) che le piacque da Idrafpe 5 ed 

egli



: ì té  • Itoue8c dtm&*tynf̂  
tgìi piante iino «dia Moncittèano: Imtìt&t 
fóocchezza d*aucre per #kéùi capriccio 
oltraggiata la Gitiftt»a>cbrg!i aueuaitéo- 
comandata la iua (bada % perche la sfcxfo- 
rade al caligo de* Delinquenti -, non per
che hùnbraiidffle alla Dcprelfioee de** 
|fInnoceno\ 
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N O V E L L A  P R I M A .
f l B i ' O N t f  ormai'canto vfitàri àie!

Mondo » e tamo-<Adiriàrij neltè? 
carta' deglifctittori i viokmentr 
del letto maritale- procurati da 

^ìhnom ini lotto fl vanopretefto delìaJ 
gentilezza càualletfefca* che ne può riu-̂  
icire  oggiiQai rtoìofo « non. ebe iòuercluà»

 il



ì\
? ita occórfanuouamente in vna D a rri^
banche Adultera > però generala 9 può d ‘
preferite obligarrni adimpieg3re vn  tira
ne trafcorfo di penna in Somigliante nar
razione ? che non riuscirà forfè infruttuo-
fo  a Quell’Anime che deliranti fra le  va*
«ita Seofualkion Sàtiro apprendere, Seu-
tifo ent^ di «petto  alfc£on|ien|rn^dèl
Jp^bpticrtlébfro rteftk>SIenianz£ delle  Seg
gi diuineed vm ane.  4

Traile |2ùi>d!le jSanie , 
nella Tua nobiltà Ja Regia Città di Paler
mo) fìoriua,non ha molto Fioristella M o
glie di Serpidoro Càiialiiere d 'alto Sàn
gi^ le dimaggipr fortUP**Pi qyeftabcW
bSlima Venere amata, fotpirata,e corteg-

d i bellezza» vn nonetto M alte dibrauttra)
e vrinouelio Gioué d ifo it una Artectudoi
r o : nè però gran fatto foftenuto da tanti
fauoxtdèl CXeto i  e ddlh Terni ad a^uan-
taggiarSi Scura timi gli altri Riuali nell-
acquiftodeH'afedone >.* <TcHe p eg g io
del pp0ei3baocoradiFioriSkll^ Mapep*
che Am ore Nutrie cieco e, bugiardo toj
gEe il tome dei giudicio, a gli-Amanti rie
(erba loJK>.àlctmst&de r non; durò gmnu 
tempo la felicità.di:co« fatta copriSpoiv



Librò 1 V* J  
potuto:tonarli mfieroe gli Amaste'? che* 
nell&medefitna eafa di oerpidQro»auuen- 

 *le» die nell’vfcirevn giorno di camera^ 
defeDam^H Gauallierej* s’incontrafle^. 
appunto nel manco meddirao » ilquak-r 
acKolcotebtoh lietùfómo cìglio, non che_*
fètida w bazione alcuna *^eomplitro leeo
ia  tfctftiàtó fCanaÌfoetthi>noift gli lafcìò ap*\ 

 prendete folpetto; ?.<di’egji
 fotte entrato in fofpptto della (iiakgltà^ 

della «negrità della Moglie. Non-gìà pre
te iC0q duflbfeijdtà a pregno conforto co-,
sì fatto i^onrro Fioriftella \ pecche (e be-c 

 neii Marito non inutaffe. punto il fclito: 
trattaiwmo>CQinte(èedvctooi»^che ttm-ji
pse alienatqmnp tteo jella- nondùpep»» 

 ohe.pBO^edntadMio m ritovm o e;g e i^  
 EottHJapptendeua meglio le ragioni ditta*? 
 tOnckenoe auea (àputo praticarequeUc: 
 c&kpore De cadde m wia fieriflfrnauia- 
 linoonia : nella qimle.trQuatala vn giorno, 
 Ctsmino .vnCauallier fuo Parente creta? 
 natura e dipiù,maturo configlio *piacer
 uolmenté la richiefe di (pmigiiante iu*ta-;
ziou di natura \ che douq foleua eflere la*

 fetta e’I trattenimento de}le,pobili cóuer-; 
 fanoni 9 fiitafle di prefente ttpolta conj». 
 tanta tnettitia^neUe proprie ttanze. Fiori
; fiella attingateli cottantemente le lagri- 
jinei che le cattarono improuifo dagli oc* 
ichi a.ttmigliante rickietta>prefea raccon-, 
 tare



* 9© Ttfw&UéAf&Mtofi  
tare alCaualfiere; la fttana lorredèHafban
perfètti; che nettile permetteuaaltraap- 
preftfiòne > che d*vna mortecertiflima etti
aurce.QiHaueBdoteil Caiialtiere mofifr
a  pietà;della fua dentata * rapprefematp > 
chéibffcaiicora a terim nef godendo W 7 
jfieniflwnalìber6à:)itì faluarfi 
g ir o  còri quaUdié aftfra piu ardita rifoitK 
tfìòne y etìd interrotto co$* fiutò trafcor- 
ib> gef^^am èrttedlfl^ ;
- - Signore: N o» forètìxihò cattivi i  Vdihd 

configli cpikixiòio pOtèffi'feguittói  ̂ Che*
fc-ComcFrÉJrSft l̂la  ̂dir (<^tOoblig&tatktl- 
Kampr di m é^fiàa^ck:(tiute>tefnìa co* 
ftoattone^eòrtWTXàma' Mobile ne- •
ceflìtàtàad anteporre !*  proprio; riputai 
eicm^afla fteflì* Vira l Sfr, eh#:mèpocrefté>
cHr8,die aueridògià fnHito>rnerìteli€W>ò- -
ifò cònspàiTìong O&tc quelle {hoapéefer 
aUétqùàn in’atxfugèflì pcrm feiàhice^ma'

b^m eótè ? ch& Hicndeeittcauìa (&$£&» 
tò ri fcniò fàllo^ion dèhbo pulafoliciutotewa
tatòdòrico- ctèM’ónór ftiiòe di quellodeJc. 
lam iacafài Morendo- jq quefta fortuna* 
pochi r o néffunò potrà dàrfi -ad intendere 
la cagione dèlia mia mòrte ydoue fòluan-'
dò-la vita còti là fuga 'e conia ftpacazion 
dal ManWy-t] Chi vi farà dtenonfàppia» 
die per avergli m ancatodi fede m i fis  
yecinta. necefficata a (Coprire le proprie:
vergogne  ̂ooh l^illoncanarfntdàlla (ita co->

pagnia*



D t t ' B n ì p i  
p d f r J t f N à j ì ò i  &gpftrd*. ( à io  fia.yiuut^co 
< |»^ehérin* tìdàa'^  Voglia,
4W Dàm fa&ntiwm ittfne&iL mra riputa- 
tiohe* M&iice: « K x ^ ^ e  cetiióinuaiio là. 

 coorte dalia piacenza di mio Marno * il 
qjB&ieaujmdoànutoboncà dì fonulàr finV 
cirarkuxKUU'dtfmìci tra&orfi » m oftfi 
agcaphratotca db* iìa  .difpofto a fiori tra* 

 ua^iuinm cim raiK .'iui^ jù, quatta parte*,
Ma&adc*t{> cwiydtftopacé ' y o voì ino* 
llrateìn quélk>^d«^drriacenii2 laye* 
rirèp e rco n fo ^ ^  penetrate pun- 
tp ìfiràddfó Impolitica » che tsoc opera 

 t*am catófo «ma procede in Ogni Tua oc» 
 cof^enaactailpmmedàaro comiglia . Io

trouojijchwfMje  ̂chec mioMarito viene.# 
 om etto oaaUevtpfeitfà. iti ella. M i  na* 
 Gtit3N*j«fdfllc «c^rnònì ridia miafon-

I  ■ ■  I  W V I W  • M U W . j J k j f e t t à  '%, d)C '^Otfcbbc J T l f

d ondare a preglucficio ancora della loro 
xiputation&Oltreacciò io mi trono ^rani- 
da? e l’interelTe di non perdere la mia do* 
te il coftringe a tacere ? ma {libito che io 
bbia partorito? crtjfeem ì Signor Paren- 
e  ? ch’egli laprà tra quelle contingenze^ 

 efeguire quello ? che ha gìà determinato. 
 nel dio concetto della mia perfona. Ora-» 
 faccia tutto ciò che gli piace ? io nonvo* 

 Elio



iglìo prendermi alnx> pt^iórodénàttj£a3 
A'ka , che q  nello sparecch iam i in iq u e

tì u^fta sóiTa Dadia d Vfòòre ecoti fam*i> 
-degna della nobiMdclinkx^cxffue9ede^ 
fa generalità dei mio* (pirico f 
in ogni caiò da vn’aHirxdp notatetegene* 
xofa^elegger<e piiM^terviteTxipiamah^p 
ce che vita obbiM>rìofevita3 (fafònuaa'
 Sxneifeccarfippottfk^óiìft^y,  
: Suro ahnenfrggid>t^^€rm ÌM :m orte i  

Così dìfle la magnanima! FSo&ftella *4
corae-giudicòitiella pei^picacia) deifuo Jzm
gégrK>>cositeintemenneci^ltecontìnget**
zedel pano^efièndo niancaiattjer. vofcòfe
tà dei Marìro v"dop& caspie» !&po «floride
vna bèlljQhi^bàtt^uieica» ^KàJnrra venga
cliente d^na>perlaTua genosoficà (tan a
vìt&'m i^am idohie che il (bò'iàlkrfattefc
<fe refadegn x d v̂iia  ̂morte. * ancbta £ ià
graue che quella d’vnptaceuólifljmo iqn^
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N O V E L L A  S E C Ó N D A .  

I N O P I N A T E .

R A H n u erricte  vna tene
brosa notte in accia ila  v iv  
diluùio di pioggia y quando 
nelle montagne de*Carni* 
vna ftrepito gràndiffìmo di,

.. ,. ,. cani* che veghauano alla'cu-
ftodia de’loro greggijìueg^òalciiiiipartori 
cìi quei contorni quali accorti in. frot ta.
cpfi fiaccole acce! e in  certo angufto viale* , 
doues’erano congregati i cani» vennero a 
dilcoprir la cagione di quello tirano m- 
multo \ anendo in! vece di JLiipì» o d * Orti 
predatori troiiata ditiela interra vna bel-
litiìma Giouanetta^tiamortìta.e piagata.
Viti tata la pertanto a cagion di conolcere
le  iotie ancora viua,ella tornò lieuemente
in fe deltà y. da che inanimati fi diedero a.
con (ola ria quei buon.ipaftori » perche ri-
parete le proprie forze poteffero condurla



194 5Vouelle'Àmvnft 
à i loro Abituro . LaD onzeli^conoiciiit^
a* cenni quel» che pen fallerò di /ua perfo-
na accennò con vii dico in certa partendo
ne c/Tendo tualeerfi crollarono v n a  V a li
gie co vno fcrignetto d’ebano e  d ’-auorìo 
aliai più pelante dlqifello •» che co iti por- 
rafiela fuapicciolczza ,  Qujncì iliegCan 
•dal n itri»  di due Cauallistoo Ir radono in 
vn fratello cinto dk>griìntornoda groffif- 
iim e q u o d e a lk q im  lh u a n o ]e n a h (K  
gliàmaeUreuolmente legati^ e  prefifoad 
Vno d i loro frollarono in rerrainorto'yn^ 
belHfifimo "Garzone con vn  coltello n ffij 
n elpctto .lnm ezoal prato ftaaanodide-^ 
ièakunestcmgGette con alcune. ftouìgiìe. 
da meniaie xeGquie d e  vìtiandecome d i 
chi auefle meiendato.Collocat»adunqiie 
it cad anere lòura vnò diquei ronzini tor
narono dalla Dama» laquale maeftreuol- 
mente potata in vnacatafta iabbricata di 
tronchi di guercia » la iraipartnTono voli-* 
grande amore ecortefia nella miglior ca
panna di quei contorni. Erano queftì Pa- 
norì fcrm d*vna Dam a nobile di Lubia
na » chea certi tempi dell’anno paftawL* 
in queHapdrte, doucpoifedeua gran trat
tò di paete convn palagio più magnifico 
di quello -, che coinporraife la nuiìdézza 
di quelle montagne^ auendole adunque 
nel (eguente mattino particlpata quella 
occorrenza ella unpietofita delio (tao*

della



T>eIBtotfcm\ L & r + i r .  1*5 
 Datilacomandò > chefoflèùwoauh 

nte tralportataneHa fm propria caia* 
i venire daV vicini C aft^i-utfglioci 

urghi» che vi ò potefleto au#re> volle 
otte con (ottima diligenzagoucrna-
p ro u c rìu ta ; • /
fcOriicro da venti > o  treniagiom i 
a » che la : pagata Donzella dafle a’ 
ghi:J(pera*za d i vita -, cheaJJqtraaC-» 

acbì Dorotea Conte (fa d f Vernice 
ama dia; albergatrice d i fatiellarle. e 
enerla con qualche lunghezza » pre- 
 di £articiparle le Arane aunenture 
fua v ita , che i’aueuanO trafportata 
fu a  C aia . .A che Emerenziana la 
 Inferma^ votato compiacere allâ » * 
fitàdi perfètta* a  cui canto « fi ; cono- 
 obUgtfatdopoquakho picciolo p£- 
nta inquefìa &rm a ptaceuobncntc 
le- • ^
atzCittà Metropoli { comeiàpetc  ̂
l Signora) deMa5tiria*e aurica Sedia 
 Arciduchi *è la miaPatria 9 e vi na- 
vmcaFigtia deKCoete di Refperga 
e* piàprincipali foggetti d i j. quella»*

incia-.. Giunta allieta capace cfeHe> 
med’AniDre* benché il-Conte mio; 
e difegnafi'e cìimaritarmi in Vlderi- 
nce di Soniza mio Cugino» pur s’a- . 

dò con la fua feruitù la mia ìnclira- 
e Guiliclmo fratcl fèdetto dd Conte

l a



19 6 JSfouefle 
di Madniia ‘Generale per ia M ae fta  d!
Cefare della Croazia. Nacque inratovna
quiftione &caù& di giocò tra V lderioo » e
GuilHehtiò » nella quale Hmafe ferito  lie-
ttementefii tefta Giiillielmo e grauem en-
te piagato in vna gamba Vlderico .. Da 
che nacque » che maggiormenre infiatn- 
inarata1 mala volontàdi mio Padre » che 
odiaua percheio l'amaua > mortalmente 
GuìHielrtio \ mi venne allatto Im pedita-* 
ogni communicaziorte con la fila p e r fo 
rai. M à perche* vn vero amore prende fo 
mento dalle difficoltà ; e fi fortifica 
affanni, oblig&ta dal grande ri (petto » che 
mi portauaGnillielmo » e innamorata più 
delle file virtù 9 che della fiiaperfona » m i 
lafciai filialmente condurre a  duellar con 
e(To di notte tempo aUefineftte d'vna c a 
mera à terreno ; e rkeuutaja fede del 
maritaggio a lafciarlo entrare nelle mie 
proprie ltanzé* nelle ouali fi diportò fom- 
pre con quella moderna d’atti e dì paro
le Vche gli richiederla il debito di nobile 
GaualUerd vferfòvnagentil Donzella fua 
fpo/à v e  che doueua edere vngiorno fiia 
M oglie. Maniera di trattamento, che m* 
arebbe Tempre più oblìgata ad amarlo» fe 
ìl-mio amore fin dal primo giorno» che lo 
conobbi Amante non folle giunto con.» 
pròdigiòlà crefcéza allVltimo fogno del
udila perfezione. -

 O ra



E e l Brufbnit 'lA b r o I^  
 Cfcae^auuenneyna notte ? checfxaii-
 dofi mioPadrer invegliaper certa indi
 (pofizione* che lo trauagliaua» sèriffe ftr^- 
 pito attorno al mio appartamento^. da che 
■ cominoflò fi trafle ad vna fineftra? e vide 
appunto vlcirne per vnaporta folla Guil- 

 lielm o, che ei riconobbe affai bene alfo 
- chiarità della Liiha : onde rkiratqfì^tmp 
- conturbato di fpirko > afpetòfmpa^giof- 

 no lenza più ripofare mora opportuna*-» 
 d ’entrarm iin camera. Che venula> vi 
 comparue in vn.fèmbiante fmarrica > e 

ferratouifì foletto 9 e sfoderata vna daga
 brufeamente mi difle. Quello ferrod*- 
 (obbediente e infame Figlia ti prillerà
blam ente di vita quando, chiaram ente 
 non mi confefH chi fia fiato colui? pljf 
Vicì ftanotte fui fardell1 Aurora.da qu^r
(la càia. Quale io mi rimane#! afona*- 
gliante comparii e protefia il kfeiefò 
 penfar’alla voflra prudenza > fcuia Dorar 
^ea^efiendomì trouata sì fattamente con- 
jfiifa>che nè fèppi? nè potei articolar pana
la per rifpondergli cofa alcuna . Ilche ve
duco da mio P a d r e e  crefduto nel fup 
diffrègno, foggìunfe. Penlì tu dvnquein~ 
degna Figlia^che io non abbia conofdutq 
 ftanotte Guiltielmp tuo A lan te  mentre 
 egli vfciua di quella cafa ? Guarda bene a 
tc ftefla 9 e confeflami : quello 9 che.pafià
fica di Voi ̂ altramente qfeguirò qiiello 

 I  3 nella



^*9$. • lin e ile  jfm orofe
nettatila pferfòna > che fai-tu bene dSa
mcritato*Ióatiora confideraccs c h e  Gi
tìelmo era "finalmente GauallierTiobil
lim o 9 e mìò Eguale di fengue* bench

Sfortuna inferiore e che canfef&ndo
mìo errore , poteua ( come vnicx Figli
fperare perdono da m ioPadre accafe
domifeccr>preft ardimento d i racconta
giiYcfce già ci auefKhrroctata fai fede m
triìnóntaleifenza però offendere in  con
Alcuno fé leggi ti arine ed vmane * afpe
tandodie Gualche buona congionrur
ci apriffe la «rada di peruenire onorcu
mente al fine bramato de*noftri defi dc
intéfòqneftoy volle fàper d’auuamaggi
chi foffef&tom ezanòdf quefe m ia pr
ticale fiitefo, che.vn fuo Paggiettò che 
nominaiv ̂ rzom m iw ircon ladagaaì
mano diifcniierequettoVigKéttov 

Spofo deHamiaVita v Oggi mio Pad
 cfce dalla Cioà-pervilleggiàre \  v*aipct
pertanto intorno allameza nottc*aucn
diche cornmunicar cori voi di mio gra
interefle. . Non mancate ? che import
Voftra^fpofkEmetenziàna -

Chmfa1 la* lèttera, m i comandò d i f  
chiamare ilPàggfèctOy e didargiielccor

 forme (bietta: lenza limonar coiaalcun
. perchéFarecapttaffe a Guillìelmo j fta



DetBrufoni'y JJb ro  i y ,  - l # ?
Venuta ite r a  afTegpatagli della nonc> » 
comparite Guillièlmo lènza d im orai in- 
trodoctó in caiadalla fèrua mezana de* 

oftriam ori; comegiunfe nel fottoporti- 
otrouofTI tam àr^éteaflalito da quat^
o fgherri huomini arrifcbiati e brani 9 i
uaRfenza dargli comnaodirà di difeiv» 
crfiichiufàgRcon vn pannplino iabocca
 gli occhbgli legaconp le mani a’>fiandn  ̂
 portatolo di pefo irr vna carrozza ap- 
arecch ia  a. atte da effettori condufTero 
refìamenteau vn Palagio di mio Padre. 
on pRLdi tré leghe dittante dalla Citta i. 
otte fatta montar me. ancora, (èco .in vn. 
occhia mi condu0e parimente per la-» 

jn cdd im a fteada - Qurgiiiati »ip mi vidi 
ferrata in vn*appattamento> ofcuro e re- 
4notsa fbtto lacuftodia d’vna Vecchia- 
-J>cmna mfembaanza di Furia , e  GuiìlieV- 
xno venne, confinato in  vna cantina fot— 
itercanea doue appena giugneua qualche 
-raefchiho raggio di Sole,perche vi rerini- 
aiafTemilèramente i fuoigiòm i.. 

Qnatfofle: Ja, m ia vita in fòmigUame^
cattitiita yequale fLviùeffe in. cosiftrana 
prigióne Gniilielmo £ rùiicirebhe altret- 
canto noiòfo*.quanto fòuerchio il raccon- 
torni ,,Signora ̂ potendoli ageuolraente*, 
imagmareda chiUnque tenga fior d’in
tellecto v. Dicouui fòlamenre in qual ma*-
«ucràine ne fiavedura contea 4a mi» f$*^



^ióo NooeUa jim o rèft 
 ranzà 'liberata per correre’ vria peggB r
fortuna;

Semina d?or<iine di mio Plàdre Gtiil-
* liclmo vn Giouine Furiano "chiamato
Claudio di bella prefcnza e d i ma
niere cortefi : il quale auuedutofi > ch ’egli 

-tramaffe lvltima fila mina;m otto k  coro- 
pattfone della Tua Giouinezza fi m ite in 
«cuoredi mancare al Padrone p er fòllc- 
Uar l’Am ico. Quinci datogli parte della 

< Aia intenzione trainarono infiline diuer-
fe maniere,che riufcire mfruttuofe e vane

«per là gelofia di mio Padre, che non fìda-
uà ad alcuno fe chiaiu di quella prigione* 
élavifitaua ogni giorno co gM >̂ccm‘ pn>- 

•prj, fi ; fermarono finalmente m  qoefio 
•eóneercò.

Tetìeua mio Padre vn Fratello iru* 
-Gratz Religiofòdi rinomata bontà d i v i
ta  , e Angolarmente alitato da lui ; finfero 
dunque vna lettéra, ch’egli (criuefièal 
•Conte pregandolo di trastenrfi immasv- 
tenente -nella Città per trouarfi graue-  
•mente indifpótto,e tenereiftrema necei-
4ità di communicargii alam iinterefli r i
•letianti della Aia caia. Sapeuanbeglino
tròppo bene ; che il Conte, onon farebbe
partito d i quella V illa, o  auerebbepar-
tendo conlegnata la mia cuftodia e quel*
fa  di' Guillielmo a Qaudio,che era a quel 
tempo*il Segretario é l  Minifiro di tum 

 ifu o i



 ̂  ̂ D e^Brufirti, & krorH r * gè*
x fuóipenficri eiqifcgru . £  cos i  appunto» 
 auuesìne?perchetrattodal temer del Fra-
 te Ho il Coiste nella Città >. ebbe Claudio
jcommodità di rompere prima la prigion 
 di GuiUielnao * con aprimi la volta corrir
 fpondente in vna camerajdpue dormiua- 
no i Faggi di cala : e,poi di. Spezzare le^ 
A rature » che mi teneuano imprigionatà 
nelle mie ftanze *npl)equali ii , rapale iit 
 m ia Vece /errata la Vecchia rpia cuftode - 
U primo dunque $  feluar fi fu Gùiiliel ma »* 
laicjatomi vn Viglietto >nel quale mi pre- 
gaua di palTare in compagnia di Claudio 
t crollarlo-ad vna Villa poco dinante, dp- 

Ve agallerebbe aipettaioinabito.c)i C on- 
radino per incamminarffconriuiuamen- 
te a Vienna * doue effèndefi £ quei gior- 

 n i ritirato il. Còte Generale dellaCroazia 
iuo  Fratello ;r peniàua di richiamarli qol 
£10  meno a Celare della barbara tirannia
cftìmioPadre r e fiipplicare inheme Sua 
Maefta di permettergli difooiàrtni > a£»
legnandomi la legitima della mia dote 
finirà gli Stati della mia caia ,che* morto 
mio Padre ^ricadono fu lamia tefta,. to‘ 
dceuitto quc£o ordine, meffo in goIIo d i 
G  laud io vaokiigno,nel quale aiieuarac- 
nolte conqualchc pezzo d’oio^quafi tutte 
le gioie della mia caia , m'incamminar 
tutta lièta a quella parte > attendo trouatr 
apparecchiati dalla iua diligenza due de- 

ftriera



ftrieri 9 làura i quali (àliti demmo ve lo ce
mente le (galle. à ‘ quella infàufta. V illa-».
Infina a. quìaueua trattata fedelm ente-/
Claudio mèco e con GtlOld'fZKb che s*eca
con ifcrittura di (uà mano obligaco (eco 
a  grandiflSme ricompenfc di cosi, h tto  
fentigiov; ma^roiiatond inone* allàcatn- 
gagna 9 libero? e con «qualchefortuna a p- 
grenoriàcònundò alafciarfì contam inar 
io fpiritd per vftirpare per. le  fteflowueJlo 
cfreafpemua di me if Conte Guilhelm o • 
Smarataadunqueappolfataméte- ta ftra -  
da in vece del cammino^ di. V iennaprefè 
queilod’ltalia?e datomi ad intenderebbe 
xioporche m-aufeuail Conte (crictOvauefi- 
fero conceixatoinfieme diyoteerfi v e r  l a  
ià CroaziàgouernatadaliFrateTlove d o u e  
teneua. là. m aggiorparte de’ fuoi Stati e  
beni V andammo; tutta quella notte c6n  
vartedcl giomaappreflo girando a  que~ 
itapàrtélenza Yàpermidoue m 'andadi • 
Ben me ne. auuidi nella (tegnente giorna- 
tacche incontralo'il Corriere» di Vienna *  
Vcnni ad intendere a Caio 9-chteÌ venifle 
d ’Italià ,dacui non eram opiud^na g io r 
m talontanì. Scufò/Ii alloraClatidiodta 
nere fmarrita inaiiuertentemente’ là Atta 
d a>;ma.che col prendere nuoviamcnte 
cammino diLu& ana vfaremrnoageuol- 
mence pafiati a  Carliftot * dotte dtceua * »
che. fi. farebbe, trottato ad affettarne -Hi

Contea



J}e rB r*f5MÌ<rLi$r4 jm» ?
: Conte Guìllidmo. A inenonpìacquepif- 

 re* cosifàtto im broglio, .(bfpettando gi*\
qualche caia della intenzion di coitoli ;piw

 ter diikrmlando moftrai diriceuere it v
-buona parte la iùa difcolpa j ficura » che
,capitandQ>p à Lubi$na>,o in Goozìa» non
miiferebbono mainati menu di.hberarmT
d alk :fu e m ani. M à fouragiuntaci fòie;a>
(:e credo. pen/qo artifìcio Jin  vicinanza d i
quelle montagne > doue m'hanno crouata
iivofìriPàitoxi e: fennùnu;ftanca:di co$r 
-alpefìre: cammino-edn tante e /Tflrane
^gitationdi penfìerì : vi (cendemmo per
4> rendere qualc&c brille riftbro e  fòibe»
aio ., Q ui mentre .ci lììanro infième dialo*
^hù^nditifoinfa laiontananzà del Conte
t&iiilielmo ,eloim airim cntadcIla ftrar
da 9 prete, daudió ardunento- d’aprirmi
Ja'fuaomenrìone. dicenriomuche prefo da
guineana di.nua; bellezza; defiderafie. d i
tem perarle fiammcde’ iiipìdefiderinel-
lài ComTpond enza del mio a m o re .Io  ai-
lora  conoiciùto ilfìnede’  fuoìtrauiarnen-
riidi^^'a^m fiòuéirarii dejlamia perio- 
n a e  delle mie giòie » proaedutami prima
d’vn coltellQ> che mi nafeofì. nelle vefti *
piàcenofcnente gli diflù Glaudio^ie queito
voltrodiicorio viene da voiindiiì zzato a
far prona, di. quali fentim^nti naicppcU*
dentro il miò ièno5 l’àuermi da trouar* in
fertile col. Conte Gitìlfcejmo mio fpofò

 douw-



'16a Nokelli 'AmePofè  
bollirebbe auuertimf qual debbia - 
frniorìgriardo quando ancora n o n  me 
4’infegnafle l’e fiere quella che io  fono*, 
^enfo bene ,  che nVabbìatefanellato iti»  
qneftaguifa per pattami l'vm ore fchcr- 
zando -, e pero già che la fera ci hà co lti in 
parte così deferta* procuriamo riwiorv- 
lanciò a canaUo di ridurci a qualche ab*  
Roggiamente) * chenonpuò efiéregraru* 
fe to  temano? per incamminarci alla vo K  
*a delGorite mio lpofo. Claudica q ù e fìe
pàroìe^fche auerebbono douuto infogna r-
glila c6ueniéza del propriedebito ;m ag* 
giOrmente acce fb ne’ fuoi intani appetiti* 
tentòch' prendermi vna mano * tm  io  lai* 
ta c ili piedi gli cacciai di primo co lp o  iJ 
t?ofceHoehe mfeueùa nafcofto?nèUa g o la  *
« fecondando con la medefima fu ria*
gliele ficcai nel peno rifohita d’vccideri. 
5o; Egli allora > benché ormai quafi fenz* 
-$frito sfoderata la fua daga mi ferì d o jv  
piamente *, ond’iodi fperata di vita ; noà 
•vofcito che egli mi fopraiiiaeffedNft p i »  
to'feaghasamegli addotto gli fidi e jtffiilì 
f e e  volte queVcokeHone# corpo Che met 
midi cader motto appiedi» reftaadoio an* 
<eòra nel medefimo punto tra per fct&w? 
<ho » e per rabbondanza delfangue {parto 
«tifuenuta1 in fembfanre dieftinta.

TantoparueadEmercfizatìti dfratecò* 
t e e  de^iuoitraiiaglurafcorfi a D o rare^

\i3̂



H iF È ¥ k fib iy l^ té  7 V ; -Sia* 
i$  qriàfè vie piu {empie inuaghìta::dà!i 
luaauuenétizae j^eAEìlezzayvediicò^^
fa defidcràffedi paflare inCroazia a ceti 
tate  'del Conte Guilliehno efib&Iì ; d âc* 
eomrpagftarnela di perfona *tenendo<efìà
antera qualche interefle in quella pre^ 
n iftót. Irt qtiefta conformità di ,penucii
!dé)le due Dame»ecco capitare improujfii
a quella cafa v »  Vecchia CaualUere ». il 
.quale auendo buona pezza Smeliate co» 
vcnt)tea » lafciatala mefta e pentolata!* 

noffene egli ancora turbato per la fiuta
ftrada . Quella nouità diede che peafàr 
.Ijdalche male ad Emereiéoàna; n i tacque, 
 fuói penfieri all*Amica;-la quale ndferéi

nàto immantenenteil voltolcdiirc.N d»
v i turbiyAmicaf la mia turlmtioneqaerchc
qui non c’è mente di male. Ehi venuta
queito Càuallier mio Parente c proporr 
lYÌi vn maritaggio d i Perfonaggio q u a^  
icaio  per fartgite >ej per fortuna » ma io
hò licentìato (e cOS ibo difgufto)iifoflttta
idon volérmi priuare della mia liberei

fo£no a che non Sa veramente certifica* 
a fe quél Càua)h'ere»che giàtaftt^arifMmi
a viuete vn^ti^linkna vica>onoiTÌìapùì
ino, òdabbìa fatto morire nel (ho ièna
am ore ̂  che ntditaÒ di penare alla mi$
perfora* :
 - Sò » Amica mia/* che vi parrà ftrahadi
Vederevnà Giouané D arai roiapariìflu

a*~



«afe N h*ttèr yém srpfh  >
A  _   * J  • ,  t  t t >  *  / •  s

M ecStgo^  voadbreiieL Iftonà della iiua-»
A ap erco n o fce i^ ih to  di; n ooeilere
le i  Jo la fi^ lc l^ n n e  aìprpuarJa tiranni»
dedella fòminaauuerfa^àranna intorno
artceLaomictie cclcbr^iaofì neflàC ittà di
ÌLukiàna vra>faienmflimaJdìa per, la v it
tona* ddl’ iraperadore ottem itaioora i
nemici della £orora»w  capitò vn Cattai—
liererdi; Clan fòrte. frateUoi del.Conte-»
d ’Vreeoa ;ilqnale nontrouàto urqaeile^r
fcftfe fpettaccrfo^, che giur ̂ ii^ « d iflè . d i
q*ielloddrai& volto # ni diede, tanti con»
trafegni d’vtfaxxkat< a a w t  v, che gore 
oblig^rmi ai corftTpoqdergli d’equivia*
Jèntcaflfctto.. PocptempodurÒ que&L^
miàv cQntentcaza;-perctìe ìnnaghitofìl ari
«QradeHa miaperfòna vn e d ita n o  fra
tdttàdd CiouernatQnfcdclla Pmuincia,nè
tuonata comipondeaz^alcuna^dicdeiì a
j^/c&ufrare talmente teopoldail.Gonte
tiùpj&nante^cHe nonf^oteiia fàrrpafloin
fòogo^cnneidoM t^roifòfli^ nonché-* 
vòSoda miapcopria cafa jsezaauerfem

d«JL Gapitan 
geiQfojchee gerla fua.brauura^e pejcj’au-
toti&dd tfòwci^prefòmtaiayduie ileflo
ttm eicco ic .l^ p e id  s.d^caniAuagiacp»

mcL



nctKrufom, Libro i r :  *y  
m e M arito Leopoldo rfupplicatolo di 
mortificare gli fpiritidellafiia genorofiti» 

 e di non rompere, la' fua fortuna *: co|l> 
qualche pubblico rifentimento > il confi- * 
gliai di pattare atroaarm i la notte in abi- • 
ti mentrti infino a che ageiuftate le. coffe 
mie aueffipotuto' manifeuare in* faccia*» 
del Mondo là W ia intentione. Riufci per
qualche giórno fómigliante tronato •, n »  
/coperra. hunoftraconuerfatione dal Ca»- 
pitano^che. a guifa della fantafma.s’ànda»- 
da continuamente aggirando'attorno la.
mia. contrada vna notte 5 che Leopoldo^
era venuto a troaarmi in abito di&chino 

 lìm ite  in capo di volerlo riconofcerés
nett^rfeirmi di càia» Volcua Leopoldoper
onoriìtiò^fitgcìr.qiieirincontroj'mapro-
uocatodalla Villania delCaptfancMalrato 
in collera anche egh'?gli drizzò vna'piftoi-
là nel: petto, t  colpitolo di colpo francò
se'l gittÒ con due palle, nel : corpo' m orto  
à* piedi Jlch e  fatto>tornoffiirnmàiitdiefi^
te allaiikià cala* e  chiamatami mttaepn- 

 fufa di qiiellànóuità ad vna iiheftrà ^mi 
ditte; Bèlla Dòrotea -, Iò hòfattoquebche 
hò potuto p er isfnggire finfblenza del 
Capitano rperche fi/tfattaua del? tuopia- 
cercedellfcnm ripetanone 5'ma aucndÒL 
mi ora voluto • ricónofcere a carico" de k  
Pònor mio 5-nonvhÓpotuto dfc manco di*
non caligare, lai roa temerkà lafciàndofo 

 m ono»



~2G$  JtfòktKe jtm cn tfk  \
* morto in  fu la il^ada. Ora, non potendo
più trattenermi in ̂ pcft a G ittate  £n que-
Ita prouincia paCCero nella. Vngherià api-
prellò il Conte, mio Fratello G ouem ata-
ré di CaiTouia. Tu ricordati di me» auui- 
ipndomi del tuo ftatcse de* tuoi acciden
ti » perché a difpetto della fortuita e del 
Mondo M i da efiers mia M oglie.. Detto 
quello partì volando \ e pattato neli’Vh^ 
ghexia mi fcritte veramente piu vo k e^  
«ongrandeaffetto ;m adila.pòchi giórni 
Acceduta la fcllenatione di qiìel paefe a 
lanose del Iranfiluano >vi rimale in/vna 
fcaranuiccia grauemente ferito ; n e mai 
pi&iataHtotempo hò potuto fstper no
vella diluì fe fra viùo» © morrò. M i pa/só 
però la maggior paste dell’anno nella. f b j  
mudine di quella mia Villa pc* ^sfuggir 
tenoìadi quei Cauallieri, diem 'afledia- 
no per ottenermiin m oglie; ina lam in i 
talmente fi fio nella memoria Leopoldo y 
che infine a  chc non fappiàfkuramente 
s’cgli fia morto vo vìiio >nongrenderò rif 
fòlutione alcuna intorno alla mia vini s è
quando pure fia onoro »< o pure allevio 
de g li Amanti ingabbia dimenticata»quc«r
fian ca potrà effe re ; che dileuasm i dal.
Mondo per confinarmi in vt^Cbiofiró 
fino aUamorte.

Amicateli,con lacommunicazione de? 
proprj accidenti Emerenziana e



DffSrufit^iy Librò W . reo? 
yafeiia y efianon fapeflfero piu viuerc v i*, 
momento lontana-l'vna dall’altra. « Quin- 
ci ritornata nella Aia priftina lanità-Eirte- 
Genziana, e ardendo di defideria di pafla- 
ré nella Croazia doué effendo fama »ehe 
 fofle tornato il Conce di Madruia Gen&? 
ròie > fperaua di trouare&ncora l'amato 
-Ginllielmo \ prete partito Dorotea(coa%e 
dianzi accennammayd’accompagnarnc- 
la ella deffa » Così pafiàte; indente aLt>- 
biana , e proiiedutafì-per lo viaggio» volle 
 Dorotea » che andade ancoraxon effa$à
quel Vecchio dio parente » e per conno»
fcienza difitaperfòna e per la pratica » che
teneua di quel paefe. Informata pofeid,
cfcdil Conte Generalevifitate le piazze**
di frontiera > douede trattenerli qualche
giprtio a  Meriiiyga » preferò quetyaitradà 
ber afpcttàruclo. Peruenute intanto 
Vergale, e prefoui alloggiamento la {èra; 

^mentre elle fi danno le Dame ritiratò  
meda pròpria càmera*, venne il Vecchio 
Caualliere, che le conducala a tentiréj* 
dada fna ftrepito di voci in  vna cala vici- 
ni : onde: affacciatoli alla fineftra,. vdì 

«che dicede vn'huomò ad vn’airro. Già 
vi dico, Signor Cauàllìere» che* quefto 
Fanciullo col fuggirli dal mio teruigio ,  
m’hà inuoiate alcune gioie, e tra quede ,  
Quelle che voi gli auete vinte giocando*
E  voi ben &pete* qJic comparando j *1 le» 

 / giti*»



a ra  ^AmwXifé'
gitim o A ir o n e  ghdconociFere reA m i*- 
ic  . Tuttanolca m i contenta 'd i' n o n  ri- 
cfciederuele ii*corno alcuno r  n ort teneri- 

©anim o co si vite *  che im p rern ala  per
d ita di; poche gioie i  (blamente v i poego

* di redim irm i quella »> che tiene, il ritratto  
d'vna D am a * d a  c w  g ià i’ebbi in d o n o  -, e 
* e  nejpcsgpiporfcs>rn& )percbanon vo r- 
te ive d cO T i oecetfjtatodi p agarten e voi 
a  Qualche difgnfio . Qui} l ’altro riprese-» 
a d ir e .. Signore * prim & tbe v o iq u rc o ro - 
p a r ile  > ovatterà questo GiO uinetto.giia-

buo^A róxn& di contanti: iniie-
anecoB jeJnicyipie * jondepoteuaancia*-
*

<*m tanto mioritahi© a»onitttencl<©. p er 
voftre parole di pattarmene ia co n to * !-
« u n o C o s i ' qnetto parlaua ». e  replicagli 
'S p a in o . Ionoaintendetia che Ja. voftra.
cortefia doiK^erildctraipiintQ danoo&a,
eifèndp pronto a. fa tis to iiiii dinaro dei 
P«cz%o aiqueftegoie ; ma poiché (prea-
nate coni tanta d ilco rtc»  ie. mie nula»-
ne» fòno apparecchiato a  faniiconofcerer
òhe m?vfete villania re. che iì.tratta ih al- 

 ttatmaniera con.CauaHieridelle miequa- 
lità . E 'c&detro vici dallacam era nella
&mda> fèguitato» prontamente dall’altro»,



"Del Bm fim ii ZXbny u  f
altTiCaùalberi di 4or Camerata. Lo lire- - 
pitodelle l£tade >. e d£#ktjgettte> che cor
*ena per impedire quella quirtione chia- 
m ò  dalla loto<rinrattezza le Dame alla», 
ttneftra j e perche fé ben folle* già caduta 
4& fe itavnon era però -Parlali (cura, che 
n o» Ir eonofceflcro di faccia * duellanti *
^aniiifoimnòfienenteEmeresi^ana ii-Co- 
é Gudbéhnó) erpàrue a Doretea dLrico-
nolcecciirix) Leopoldo, che cianai prih- 
cipali dì qtfdcóiifixtto . .Mauuendo Leo- 
poldo gletàciùgli occhi-ful Camerata di 

GtiiUiehnoe raaoifatolò per Vldeneo Tuo
battello : ateaita la fpadaeTdàmò. Ah Si- 
gnór Frattdlo y ire qucifa guilà trattate 
cónLcopoMo i  VWericO adoratone su 
braccia aperte founrdt ftiigià piatolchia- 
tJtìJds’ lJM ohii^ fórfe morso . 'Queftao^- 
iitè ttufò la ttee  tra Guillìdmoaftcorate 

Leopoldo' > euend ofi Vklèrieo fràppofto •
alla tòro quiftione per terminarla. C o r
 foro allóra: dalle fineftre nella: ftrada E-- 
merenziàha e  Dorotea re lì {coprirono a* 
loro Amanti : conqual cólqlazione cfcuti- 
bele parti > fe’rpenlmo' P Anime daddo- 
ueift innamorate. Raccontò Guillielmo 
ad Etircrenziana, che dopo d'auerla^ ihu- 
tilmente afpettata con: Qaudio alla' Vii la 
dilègnata» norrclie lanotte tutto il giorno 
appretto? credutoli > che fallita la ftrada & 
fodero incaminatLfècondo l'ordine a V il

 nai



S ii  * Ricucile u4m b*òfi
m  9 vi il fotte anch’egK trasferito ' -, n ta
non trottatone veftigia j o  indicio alcuno *
ma benché fe ne fotte partito ilC on ce ilio
Fratello di ritorno ■ a l . Tuo • G eneralato 9 
aueffe dopo l’inutile alienazione e ricerca 
di alquanti giorni > rifoktto di pattare a  
trottarlo *, auendo però fitto  Cam erata 
 col ConteYlderico) che paiSaua anch’egli 
a quella parte per qualche impiego miL^ 
tare 9 che aueùa ottenuto da C elare ir v  
quelle frontiere . . M a Dorotea ebbe di 
che piangere in a  frollare J e  disgrazie del 
fuo Xeopoldo >. che rimalo ferito * com e 
fi ditte 9 nella IcaramuCcia fucceduta co’ 
Tranfiluani* mentre pattala farli curare 
da Caflouia a Damas >fòurapreiò da vna 
partita di Turchi em  ttato condottoti» 
Buda e di là nella Semia %<po& nella B qIt* 
fma> venduto è  riiicndutopiu volte a  idi- 
werfi Padroni > infino'a cne incontratoli 
nel Sangiacco di Ficca vn Rinegato di 
Croazia > che tencua buona cóhtezzadi
ua Fam iglia, ne aueua fu la fola pro

metta delfùo rìfeatto ottenuta la libertà. 
Onde paflato niiouainenre a Caflòuia» 
alla ricuperazione delle foerobbe e gioie» 
che ci auea Jaiciate fottola cuftucUad’vn 
Mercatante luo. Amico $ tornava allora 
in quelle parti per fatisfarea quel debito e 
procurare la fila liberaziott daU’efiglio 
 già che l ’era partito daigouernodiCav- 

nì cu



Del Bfyfim ìJjthr*
 tìlola 11 Fratello del Capitano vcdfo da 

lif I;*ftì3Tfugato *dne giomiauanti dal luo * 
fèruigio vn Paggio c^n^ùiuolargli la mag
gior parte de* tuoi dinari e gioie , auergli 
datopqeafìqne 4?erf ricuperare ilfu p  ri-,
tt^tto^donijtf^ à *  lei nella jftia partenza
ditofnjtem ebl CohteCurt Uelriioy tróuà- •
to carnalmente in quello alloggiamento • 
Con sì fatti ridohòfòOtaenti er racconti 
amicatati quella nobile compagnia» cena
tono lietamente infiemejé paflati nella (e- 
guente giornata a Merlinga $ (pedinano 
ordini e metti a Gratz e Lubiana per in
tendere lo flato de* lòto intérèflie prou^- 
detm’XTott Itene sborfo di denaro s’otten- 
ne faciìmends la riiKxazioà dalPefiglió
del Colite Leopoldo^, ma ben trouoflì io>
Gratzvnanouità inafpettara e fula mor
te del Cónte di Refperga (acceduta per
lo difgufto prèti) della fuga del Conte

 GuillieJmo e della Figlia; i quali a così fau
to  armilo » celebrate in Merlinga con l'ak
fìfleza del Generale le loro nozze e quel-
le infieme * di* Dorotea e del Conte Leo- 
poldo tornarono tutti lietiifimi e confola-
r ia  quellaPatria * donde erano partiti in-* 
tanta maTeria e trauaglio.



I L
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lA ^ M M IN  A V A - vna n o r  
k te d iC atneuaie perla  C ittà 

d i Venezia vèrta vnHidotrr, 
coda g ic ^ F e d i^ iè ^ C a in ^  
Iter Vcronèfe digenio altier 

- jxj^e d^animo dfcjtw^quan^ '
Cortei rfuoltaie vn canta di ftrada a lia i 
remota, trovatalaporca, dfy**ajc&|ji gran* 
de aperta ( coinè quello* chfcv^gpdi cen- 
girare le azioni altrui andana a rra ee ia  d i 
omìglianti venture ) v!eritrò fenz’a ltro  

fen&re} e-Jbénché incontratoli £m»na gfcà- 
Pe ofcuritàvglipareiìc n w £ fó ta  panata*? 
d ’inojtraruifì \ puretra^»ortatodafii>o oa?-
Jprfecio paf$òauanti,e vrtata con la m an o  
vna porta,die feg jirefe  fe/nza fatica ; v d ì 
vna voce, che d ille . C hi va là*? Sorrife  F é*  
c elico e d ip ò fe . Vn* d uom o . Se f le t e i

F iu o *



2)eiBrpfìm,XJbrm7Pr, n j  
TJdom o, fog^uinie lavoGc:£jitfratc.<5i i  
«afógaii$Federìco3* temerità ̂ del ibo &*~ 
dimencove à*agura«u*ù tofto d'eflcre a *  
ridotto, dieinvnzcaia incognita e fcura*
ferrea guitta cagioned’eflcnnenttaro.M* 
'venne lòia immanteneote daqueftacon- 
follone per eflcre pzerìpitatoin vn'altritv

la  i»  vn’akraxamera* feopn due huomìm 
fedenti fouraduc fcdìe l*vno Vegghiantfc • 

 l’altro Dormìerae » cheperquanto ap~
>ariua veglìauano il c^daùeredVn De* 
ento  veféto di Pano rozzo» etM efo fau- 
ra vngrandetapeta nero > che attorniato <
dai* lumiingómbra na 1amaggior patte*# 
uella itanza.Smarriffi dappnma Federi* 
x> iina^oi&tcbfi cuore Iferraoffi intrepi- 

d o ; e  già l iwgtiacofi ìt Dormiente, prete ft 
Ve^tuanteadkgli.Siete voi il Signor Fe* 
dorico} Sotto, Tìfpofe iiCauallicre,ma cljì 
(lece voi*, d ie  mi conóscete > Quello ora* 
n on li ricerca>rìijx>fero ambedue >;e alza* 
tifi1 in piedi borbottando fra di loro (qg* 
punlercpConaìene.rhe andiamo altroiie*. 
v o i * relftueui qm aita cuftodia di quefto 
Cadanereirtfino a^che Titorniamo. $; non. 
t4pestaófcriJpofta ferratali dietro la poma

* e g l i  iouraprdò
'ipauentofa folitudine non ebbe allora al* 
 tra



ittó ì 
tra'apprm fiòne;, che di. quel che ved eù '
con sa  oechj proprj. Paisà intanto a fu c- 
gliarloVnb ftrepito orrendo ,  cheinco- 
raànciòa rifuonare (bara il foffittaxiiqud- 
lacafa , dicatene fcofle e  di g rid a  me* 
ftruofe, che pareiia appunto»cheiuhiflàflè,
ilM ondo.Refè allora Fcdenco rifoiuzioa 
d i partire daquelftnfaufto luogo > m a nel
voltar le (palle fendili - richiam ato addie-
tto  davna vbce>che difle.JSk>n pardr Fe
derico 5 altramente farai coftretto d i fare 
per forza quello che negherai d i tua volo- 
tà alle mie preghiere.Voltoffi allora il Ca- 
ualliere,e conobbe*clie il m orto era  quel
lo » clic fauellaua e profeguia dicendogli. 
Sediti qui *, perche debbo ragionar reco 
lungamente. Sappi,cheiofòr» Colui*che 
tu vccidefti a Napoli giàtrèanm * .e (obl, 
qui venuto con permdlìone d elG ièlo  per 
fauellarti in quella gtiifà. Veram ente qua* 
do tu m ’vccidefti , trattarti da^Ouiallier 
generofo, e m’yccidefti lènza'tradimento 
alcuno; ma perche la cagione,che tfnduf-
fe ad vecidermi fù ingiufta e vana;fon  qui
venuto per duellar con reco alla lotta a
condizione, che fe io ti vincerò,tu.debbia
venire ogni giouedì notte al C im ite n e  
doue mi dò iepolto>e tenermi am icheud-
le compagnia fino aH*Aurora\ m a reftan-
do tu vincitore, io ti ptometto non  (bla
mente dinoti venir mai più ad inquietarti

in  
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Jrtquefbrgusfa^ma d i|i ;o w ^ e  altresìc©’ 
 m ie i  Compagni , ebeti lancino jn.pacc^-. 
 N o n  difpiaceua il patto alja bi#?fina ni 
Federico 5 comeche purefé.lAcredcflC^ 
v n ’illufione quella^Ventura, non ricorda
d p ftd ’aiuer inai vecifo ,pet(on%rie^M<>tV 
d o  in  luogo aJtutiQ^On che a>fapolì,ch£ 
n o n  auea veduto a5 fucri giorni Pnreincu- 
rioiko di vedérne la fine rifpofè . Marie tu 
IH  ipirito libero dalle códìzipni delj’vma* 
n ità potrò io.con forze Vmarje contraila-? 
re  con la poflanza fpiritiiale, ì  E  in qtiefto 
d ire pentitoli nci fuo eccetto d’auer prò- 
nunziatequefle parole aliene dalla bizza- 
ria  del ilio genio , alzeffì fobicamente ìn_, 
piedi per; incontrare il Morto ^ braccia 
aperte . Iliqualè)Q$nti col ventodelfoo 
mouinventO ikuTji 9 che gU ardenano irvi 
torno? abbracciato Fedetico, e folleuato- 
loin arìa lafeiofn ricadere inficine con^ 
eflo fui pauimept*ofrettando il Cqualliere 
tramortito tiipaura e d’affannq ingtnia* 

 che per tré hore^fò tenuto pi^rtò fjaddo*, 
uéró^-M afina3 menteritornatojnrj^efo 

 fb» nè veduto* più né morti \ nè vfoi,;nè il  
tapéto^nè i Candelièri 5 ma ben sì- cfeèjgià

 l’Aurora incominciaua a fpuntare neli’O -
riente} data vna reuiila a quella cafa,, che
trono dilàbicata, vici di là per ritornare.-»
alla propriitabitazipne. Qui. tiatofi bupna
parte de 1 giorno penfando a così fatfo àcn

 . J V c  n e l le  u4w o r o J e . ci-
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rìdente > die& oa iutiiuadi racco n tare j 
nefluno >oper (tiper&zione ,  o  p e r tema 
d ’c ife ite  fchétnitoi pstfsò a v v ita rlo  vil 
C aoàlliet Vicentino ilio motto A m ico   
aTtjuale attendo chiedo > die dinuouogJj 
apportaflé 5Sforza » Quei C an alticiy^ffl, 
ditte .'Io  rtiitrouo iipiu Im brogliato hno»  
in o del Mondo,eflèndomi m ancata fia  k 
inani la più bell'opra da ridere > che mai 
fòpeflfe indentare M m io cappriccìo per 
trattenimento delle brigate . V oidoueit 
conolcereqàel Federico Napolerano>che 
chiafniamo volgarmente > C ouiello > per- 
che amoreggiando tutte le D am e c i por- 
gè continua materia d i rilo « O ra auendo 
cortili prefb a far rem ore có vna G iouan; 
am àtae'(bruita da vn C auallierm io A * 
rnico,che dà dicala in fàccia alCiraioè» 
rio d ’vna C hicfa, con afl'ediarU ingjiìfà » 
che non poreua più il Caualliere capitarle 
a caia di notte lenza che quello importo» 
no fàntafma noi difeopxirte : ha tenuto 
mezb' cli. fargli intèndere per vn a terza 
petfoi^fW confidènte 9 che fi guardale 
dicapitar là nòtte in quella pane vpeuciifi
eliènèfe ftato fèpetìito in quel cim iterioa
queiVi giorni vn’huomo di pcfThna vita» vi
fi fentonocontinui ftrepiti e grid i » cric 
venuto male ad alcuni » che troppo terne*
rarj han voluto fermarfi hi q u eicontomi.
A cosi fatta rim oltranza entrato * Comch 

• \ lo  
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nétte Sp agliate  ddfe tante cofèfouò- 

ilo fc  e vane d iiiu  pedona pei: accreditai fi 
prezzatone di cosi fatte Fanriiihtittànzi di 
xutto Mnfcmo congiurato a'd ioì cfctnn? » 
ch ern ifece  concepir desiderio di fefteg- 
g ia re  il Cameuale con vnafeuria da ride- 
r e  delta fua vacanrcria * E* benché abbia 
penatobuona pezza a trottarne Ì Minifttó 
pur.finalmente m’era ; fiicc^dutO di rneo- 
terla  inficine . Io  tengo vna cala in parte 
a lia i buona ma folitaria détta Ottawa qua- 
 le  Offendo a quelli giorni rimala vuota d - 
A bitatori icrferia a notte vi condu/fi tré 
m iei Amici : vn de* aitali dotteuarappre*
fèntare la parte delMorto$ ftandofi dlfte-t 
lo  a terra foura vn tapeto nero attorniato 

 d à  lumi fimcbri^e gliakri etile renerglì(co-
m e  fi cothima cò* f>e fonti) b,veglia.ioglx 
aueiia già tutti e^trèammaefiran benim- 
m o  di quello» che far doùeflérò > capitan
d a  a  quella caia il Fèderico Coniello : ai
Sfilale chiefto le foffe déffo, e inrefo di si 5
voleua^che il finra Morto { partiti gliakn7
dandogli ad in; éndere d ’eiière>v$ tal Pcw 
«eriiuom ovcciiòda lui per lieifc canla^ 
a  Napoli quefii anni addietfodo sfidaflea- 
lottar lèco a certe lue condizioni. Facto1 
quello me ne andai alla brulca dei C es
niello per mandarlo con qualcheinuen- 
zione in? quella parte ; ma incontratomi 
nella sbifiag1!^ , é trottar©cdn ahiii proi-* 

K  2 bite
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 bite a quefto tempo \ ne venni Condotto
prigione » doue mi Tono ftaro fin* a  q u ell’
ora) che col mezo d'alcuni S en ato ri mie
Protettori 9 pagata vna picciola ta g lia  > ne
fono 'vfdto; e vado cercàdo di q u e lli mìei 
JVm iciper faperda loro infino a  che ora;
m'afpettafie ro inaiano; E  le per n o n  auerc  
Ceduto il Federico Couiello > fi peniino »
che io abbia pretefo di'burlar'cfXì » anzi 
ch e lui in qudfta m aniera.

Qui Federico riconofciuta l’O rigin e eì 
fondamento deil'auuentura fiicceduragli 
per la fua lòuerchia curiofità ed alterìgia» 
diede pane a Sforza di quello ch’era  a  lui 
fiicceduto in pedona d’altri co tanta gra
zia jche febeneegli non Capette dapprima 
darfelo acreder^ 9 e lentiflfe dopo vrTe-
firemo dilgufioidi Umile incontro nelja 
perfouà d’vn Cauallicre tanto fuo Ami- 
cojtuttauolta aflicurato della verità9e che 
non Tene fenttifle m ale alcuno •> ne prefe 
qualche confono .Quinci voluto riflorar- 
k^giufta firn polla della noia-e del patirne 
todella preterita notte » imiitollo lècoa 
cena e  a  trattenimento di D am e e d iC a -
uaUieri nella.fua pròpria cafà- Q ui giunti 
leppero * che quell’Am ico di Sforza » che
aueua rapprelencato il Perfonaggio del
M orto 9 credutoli > che Federicoìoflè ri
malo veramente morto di paunbtrattaua
di partir da Venezia * e fi fofle ritirato in# 

cala
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cafa delPAmbafciatore. di Francia pei fila 
fìcurezza. Doue mandatogli auuifo della 
veric| deT(iiCcen<|> limitarono effo àn<g- 
f a a  ceqae trattenimento con lprq » r e s 
elo la beffe a chi l’auea fabbricata 9 e a chi
non la voleua,benché l’andaffe cercando;
e ’1 Caifellier Cornelio in pièna' libertà di 
profeguir nell’amore della fìia Dama in- 
f inoia che Federico » Sforza te*l Cànallier 
fuo  R iuale, fattegli m igrare vna notte a 
(aitile fondàmenta di qtiéiètìntonii non 
g li mifèro in feno e fu le fpallfe altra paura 

 che di fantafme di Morti >ed» M ortorio
d iV iu i.i 



2 - Nomeile^Amtrtfc

A g ik m iU  G ctàdi 
R l S P  M c(fiaa ve Don Triftatio 

 d’Acdgna>chefacendo-dèi
Caiuglierazzo d ì giorno ?

m Jm SS& B i allargàua di notte le vngliie 
d’Aquila GrifFagoa z insù  

xiopo d ’auer fette diuerfe prodezze not
turne > (coperto che ei fotie va’ Aquila., 
felfe* c h e ^ d n i« ^ ^ a ^ < :te  dinotte negli 
(plendorrdi quaktìe icrìgttó * ò  nel luteo 
di qualdiè mantèllo;'vòltole (palle a  ouel-
fa Città , che gli minacciarla ir  Capeitro»
e (parlo fema d’andare a'Pa ferm o ,  pafsò
veramente a Napoli a matrfdojarfì nelUu
profelfiorte degli Abachiitl notturni : por
tandotie 3>erò (èco il nome iacquiuatofi
con le Tue degne ofórgstiófu di D on Tri
llano dall* Aquila*ingannato adunque da
quefta falfe fema vngiouione Mercatan
te Meflfìneie »*che le bene M ercanto 
s.*auea lafciato griffere da
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QHxachie maniglie*te di Diamanti,  pt$& 
fòbicamente la :pofta» glicorfc d ie tro ^  
 einmQaPàlerraofi tirile ad ̂ inchieda del 
 N id o v ’douc couaflè i fuoi;pilcini not
o m i.

O r*  c*h* aunenne , che ri trouaffe ap- 
punto ftetia medefima Otta di Palermo 
ei a Gaualliere Valentino appellato Don 
Trfttano dell'Aquila :&o«mecaprkeiorQ, 
ered ito  olcremodo* fecondo l’Vifedel fuo
plaeiè agU ai»On deHeFeinLi» *: \&>adellc 
qudlt attendo: ; più > volte addoCehiata >
com e «jneila ch’era non menoeccellente 
nelmenair de* piedi, che nel trardi mano*,
rimasero agevolmente d’accordo , chc^ 
doueflè pafiareatrouarlaa cen’laoriade,!-
&  notte eòa d u e maoigliette» appunta * 
Kstie gli aueua . jpù volte veduto attorno
«die braccia.*émpomnicniodi;peribi)a 
yile 5 perche le a ̂ aioneM’atìdare » o nel 
tornare veniffe (coperto dalmarito »che 
effertdò Notaio delMaleficio andaua tal- 
feerica in ronda col Bargello ̂ potage dar- 
g li ad intendere d 'eflertvn  fedone fp£- 
dito in quella p in e da rii* Madre ̂  v 4 1 
quale eneftò gli aueua rimefial appjtmtp
vha lettera par dianzi dàieiracéuUtaiper- 
che facendole vna'nuoua co^ettaiàingÒ- 
lattea fuo modo 1 Oltre acdònaandofe^ 
vna chiane ,con la qirale doueuaaprirela 
poniceli* *fcvna iùacorte ,per la qualsia

 K. \  «w



'i $ 4  ’ 2$ò*èilez*Amo?bfe  
entrato {(rca&ifàùrebkè fàlito alle: file ftefc.
ze inofferuato 9 doùe l’auerehbe,a£tefo
perfètm rlone? fuoipiaceri .Ftfcracdutofi
adunque D éiiTridanodelle luanìgiietxe) 
della chiane maeftra 5 e del portarticntp 
Vilìflìmo 9 thè gli era ' flato comandato * 
non vide lliora d’eflère a cafa delia belili
 fi ma faltatrice che^di filo con fèn fo . gli 
 auea riibatccii cuore » M a giuntoci» qud- 
 la vicinanza e  fennWin vnadi quelle caie
ftrepito grande Scapito dallacuriofi tà del
ilio gènio a vederne L'òaigtfte $.già thè Ja
porta era aperta; entrò nel fòttopojcoeo j
doiie feoperto vnliuom ò 9 che flaiia feti- 
uendo al lume d vna lanterna tenuta <isu 
vh’altro ' faccia di fpiritata; a/Iifi/to 
nurfterofa-canaglia m al v e fto  e peggip
calzàta f  fi flette adafcoltare perpoco *,je
Vferìtìfciad intendere *che fQflèilatoìcpn^-

 ifieffo qnetia fiottein q u e lla .c^  vn  A>le-
liiffimo laitdociruove che quello che fcri- 
iieua era vn notaio è chi gli iacea lume il 
Bargello ̂  che efamtìiaua no alcuni Vicini 
 foura quella occorenza. Penetrato quel- 
lo5 che gli parue a proposto d’in ten d ero

 mentre Don Trillano dà volta per andar- 
Tene alla fua flradà fu fenato al calpestio 
de’ piedida vnojdi. quegli Sbirri > phein-  
folentementcdiife sr chi và ia ì II CauaJfie-
re >allora*aflBtettò;,per non eifere ricono-
iciutpilpaflp.jdiche iàfpfpefctifci queflaj 
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 tanaglia j voltali a quella parte sii fi mifè- 
ietfo^perarrtftatiogtidandoi A ^àd ro : 

al Ladro ; Don Trillano a quelle voci 
 fermato il paflò voltò faccia , e sfoderata 
la  fpàcfa 9 dì Me ^Mentite -, efrtì^ciò  dt- 
eendò il primo di loro di mala manierai; 
ma éfìfendo tanti, ed eglifolo ;  gli! tòri-- 
renne tettare finalmente còme à i Topo 
alfa trappola, maltrattato, ferito epuigi®- 
ne : effondo ègliflefl© 9 querelante erefti- 
monio contro di fe fteflò ; mentre nòni* 
portaua con foco cofa alcuna ,chenoiu* 
folle contrafogno erudente deila colpa/,
thè fa] fornente gli opponeuano di latròci- 
aio .* Evetatnente egpi erainif&to di La*
dro mentre andana à r ntbaré ItmOrcL»
- altrui;*spina la peggìoreychefi troiiifei»-
xa la'terra. La chiane r i e  manigliette?
che gti trottarono addotto crebbero^ Ai£> 
petti conceputi per lo fijo vìi portamento,.
che pareti a appunto indoflato a fin ruba- 
-re . Prefe però il Notaio in conferita 
te manigliette, e trouò la -ehiaue. al Bar* 
gettò quali afcolrando con fbmmo di£- 
prezzolile egli fi vantafle Caualliere *e 
che aiterebbe detto iMlio nome al Ma
gì ft rato T precettatolo come ladro/,
■ 1 calato c di mura, e pcrcuflòre de’pubblic
mihiftri fol conduflero con due altri veri
ladri diqitella caia : i  quali vdito ancli’efli,

che egli folle. Caualliere tramarono fra dii
K* 5i lora*



 TTbmtlfe ufmor&fh Ióra dt nomfaafte conpiTced detim? pecche «tenendo verificarfi la fu* condizione irebbe piu fangajjiente dorata quella can& * eìas&  alfombra della fisi autori*» farebbono etti ancora vfckì Wxv ;ri da qndfe trefca-Qeado però intefèDoc ?riilbìna»cLcqtiei aamdefum ne’qmlìaue- ' uafbndaraia iperioadetia propria libera- «hiit9 l flieol|p9Bmm cam * «enacide àrròiittma di » coamledeliao^iedeà p̂ylawiiioa apptmca da quellô  che egli mihrdfeziìinefiòa queldicbiô er cosi ^cagione;da pazzov --• Spaslanrìicguenteirattirioper Fafec- -tnola fiuna *che Don Triftano daJl’Aqtw- <la£*0c pngtone >eoffipai!Beio Palai20 -xniilti'moi ìAmìcTadariàtisbzibDe di tua rpevftzàymanofi ettcndo .pur loro per- aièflb di cederlo 9.0011 che df {anelargli è  aetesnarocio oificemodo confiillaile prò- prie cafe ihièntrrpcr le piazze %chefcfle narocoitocol fimo in mano vir Cauallie- -ledi tanta nobiltà e fcrnma.Pafsò intanto

can dail fello D onTriftano daU’Aanila^,
ecredotofelo^uello appunto» che g lim e-
uainuolate le npnTgliecce»andò a  palazzo 
edepofta la fila querela al m alefìcio, ri- 
chicle le lue maniàlietre affermando ,  che
fattura quelle* che gli aucuano trouate

addotto* 
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ad d p flo . O ebberq  pertanto i  .fogli del 
precettò  ce! mimerò ̂ U e colpe s m a lli»  
raie alla/a che auendotèrlolsotaio rfcor
aaofciuta la chfaie per quella dèlia fisa 
<£ó*ta detta corte r eper aucrlo trovato in  
in ette  ftrade vicine? concepì folpetto, chp 
benfattele nonqiidU notte »d*entrarg]iin; 
xafa  a  fisa commodità per gufarlo. D i 
aorte quefteco/e bene informatoli Guidi
l e *  e ioìiciraiQ dal .£ fa ^ y o lIc L 
f a  co ^ eilfen ed i £ton J^nttanò *il qiu 
ingegno!© e onorato copri talmente d  c^- 
io  *clbe falciato' l’onor deilaDonna>il evi 
M arito  il prouocauaal vomitodetta fua

operarono gli Amici- di t>>n Tnffiai3o> 
xbe la canTa fpifcr rimetta a£ filo, proprio 
Giudice * dinanzi itqualp comparaett, p ii*
moperquerelante Serio Notak>*.ILcfe 
m teiodal Caualliere >auuisò per ym  vec
chia mezaixa. de* loro amori la Donna*
•che procurale di ritirare da quella intra* 
prda il Marito ̂ altramente farebbe egli 
«atoìeoftretto’a difenderli co ottèiàctem»- 
ibedne. M a ella o  (ciocca: % ornila 
xen o  anarittraiaamò m egliod’àfficurarfl 
J&cqtiifìodelle giòie > che dell’Onore 9 e tt 
.tacque lafciàndo correre il Mondo àfuo» 
anodo..

^infing a, qui ftaua rauuilimpata in via i
t  £  grani



? ^228 Additeli e tAlHórcfè
gran c o n s o n e  qÓeftà^daiiiar-\ m eritrO
iefllinó^apéna o  pbtfeuà penetrar n ell’oc--
culto dellà ftià ptóFòhdità i ‘M a vedutoli 

Analmente Don Tfiftàno oppreffo ed oJ-
traggiato nétta vita e nella riputazione-»  
difciolfe tuttoquefto viluppo a vn  GauaU  
b erillo  A m ico, che'per la Ria prudenza* 
gmdip^degno' dèlia riuelaséione Hi forni* 
fcliante rróftériò'.Qt^fti confiderate beniA 

aim ble qualità*JderMariteHé perfecutoxe 
e difcepòtodi Vuléàne 4 ruttlà'-cui pérfbna 

mon ̂ aVoemufrànàtOfeneflìina, doue io 
qtiélladi B b n  Triftailò s’atritehiatìa lari* 
purazione d*vri' Caùaliieré ycfconoredi 

 tutta la ftia FamigfiasVoHe,e còafigtfò,che
ftfadèèuo ogni yelodi rifletto datte vn?.
pùbblica latisfeziorìè dél' proprio onore »
n i ’éoftfórmità di-ehe àtiéndo anche lai*
Vecéhia titreimana dèpoftótutto-quello^ 
che rie fu c ila  diquefìa pràtica -, fece Don 
TrilU nó prefentfare ancora la lettera del- 
fo M àdre di qtiélla Donna y ches\nieua 
'cafualménte dimèntieata a c a la . Fatto 
queìftóftì permetto al Caualliere ditrat-  
tarepubblicamente con eiafchedunode’ 
proprjjnterefA^e Confrontatoli perciò còl 
Mercatante! lo Meffinefe sforzóllo a ri*- 
trattàrfi della Aia querela confettando’? 
-che non fbfìé quell’Aquila » che fàuea fat
to orbo e delle manigìiette > e del giudi* 
trio in fendale le fuc (peranzè Ai le vànid

d*vna-
• *
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tfvoà rama equiubcaevana. Prefiimeuafi
Ttamoìti * chfe* il ScfjNotaio douefìcdare 
nelle furie aJladepJofilione di Don Trilla-*
nój ma furoFk> felli- opihàftth e catmirfpe-
culatòri d eiràftiwio; «.hvrr gehèrofo Mari-/
toj perche Vedendo il taioraMarìtellotche 
la. Giuflizia rimetterla nella fua libertà Do 
Triftano ,• con ordine di' xclliaitrgtiAsl*
chÌdueMaelìra*è la lettera détta Suòcera
(che merìtaua meglio il titolo di Maèiira)
e che a lui follerò redimite altresì le fue-*

 maniglietteregK non fi dolfe punto d’eflè- 
re feritone! viuo della riputazione : itta-»
nel morto delle facoltà ; onde corfò al ri- 
medio di quella parte, che pià gli doleua 5
e flendogli riportata la fqa,efaiaue , e ri-
cliiefii i diamantida* parte di-Don Trifta- 

. no, rifpofe d'auerlijpijefiati ad*vna Damar
ehe volea comparire ad vna fèlla,e incan
to che gli foflero reftituiei,fi ténefle il Ca-
«altiere in pegno la chiaue , che valeua_»
molto più aeU)ians£tùti^DleÌro a quella-
ambafeiata comparale (libito a vifitarO
Don Enfiano la Vecchia Interprete di
quella Venere, e di quello Vulcano j la-»
quale gli deriferÒ fotnigliante riipofta-»,
benché tenefle poco d’òìcurità, e li potefi*
feintenderefenza Commento$ con auui
farlo, chepoteuaandarlanotteafuot’a-
lento lènza temere di martellate , o d

leccature a quella fucina. M a Don Trilla-



, * 3 ®  J& n rè it 
» o  gs*ra&edato ne*bo!l©ri d d k ien fiia»
Età, fluendo cosi libera offerta m ortifica--  
toi) gflffodel'(uoc^nccio^die noi» ama-r 
«a r che cefo diffìci^e ri&rbore* offìnoffr 
ne&tffifl richicffcr,e ricuperò finalmente 
le (ùe^ioie ton  vendetta, daf
canto ino » e ia piu fèBfititia ^cheporcfTo  
p m m ti intienzarc a  tortóeriro e cruccio  
nel rfatetoffiotaioe delta fila anariflìm a

i l  mdfm m — m S
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n

E I E  B R  A  N D O S I per 
' certa iblennftà nella Reai 

VilJadi JMadrid la fetta de; 
Toni » pecore che vna -di 
quelle feraci beftie, mentre* 
fi fecrarapakuaeproue^ * 

ic ita  per zie|>kgenza<feajcaÌkK{ì Fuor de!-' 
la porta dello beccatoi e commetti alami 
Omfeìd^ entratfeper vnapicriok ttrada>» 
flelUrqnaleda vna Cincia vfdnapur’allo- 
ra  capitaria m a Dama pev ritornartene co* 
w fó lo  BraceieroaBapropriacafa filtrata 
 imbietta rnedefims vkinanza.-Al compa
rire dì quel fiero Animale ipauentato il 

dfraedere ìaffciàtala Dania imbrogliata^ 
frale; vcftic i  zoccoli in mezo alla ftrada_> 
ttiegittl nel Monaftcrio vicino ;; e’IJTorp 
bba fiate le com a correua d a ad inue- 

Airla>fe la Aia buona rétura noauefte fat
ato capitar’ iaqudJuoap.yit Caualliere ji l

'.quale'



Nonelle \Amorofk 
quale gettatogli prettamente il fuo m an-
tellòTugl! occhj , ebbe luogo tPabbrar-
ciarli afemalcondotta $gnqra~per m et
terla in fajuo i l i  che fattói torjicf$ verfò  il 
xb ro ich es’iiìgegnauadi fìiihipparfiàsu 
quellòipipacqio >. e sfoderata la fpada ta- 
gliollikòn vnxoiiferfòo il d e ttró j e vi 
terrena forfè qualche pericolo fe accorto 
tn-fuò aiuto ynr G^ualliere fuo Cam erata 
nch gliauefle m focatoe& lfatìcòra il piè 
finiflto con (ingoiar’ applaufò de’ circo- 
#anti alia' forc> aniìnofita e  gagiiardiifcs. 
QmYjci ripaflfeiti a complir conlaD am a^ r 
che réfe lofiò córte fi Arme grazie d i cosi 
prónto fbc.coi^  ̂dar fèm lro Sb ^ n ° alla 
pcopri^àfav don* ncc^tteròinfjeinqL^ 
nnljè tratt i'dihobil^ corretta da Don Ber
nardino di Rocta>M ora^adre della 
sella e Cauallìer principale del Régno di 
Murcia ? che nq edeua alloca in Madrid 
come Procurato* Generale delle Cord di 
quel Regno»

M a chi pettfà raccontare ìn qual raa^ 
mieta fòglia^ Amore ftprurfi l’entrata ne* 
cuori d  egli huomini^Rirnafe Donna R ut
en a qiicfta Donzella fi- fettarnenterprefa 
irfeuefta fua generofa azione delhrgrazia

del valoredi DonnAntonio T e $ ip  C a-
laniere Situgliano, che accorfeprimiero 

~a (occorrerlavche dimenticatofi.ogni al
tro  affettò mito nella fua pedona tutta il.

dio
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Kùo amore ; N è Antonio (per fauellare al- 
TIta£ana) fu punto diferro>Ojdi diamante 
alfeiaette'doiciflìme edairjocofe, che gli 
Vibrarono in. fono gli Occhi belliffiiHidi 
Ruffina. O it  dobbiam dire? Crebbe a fo
gno tale la loro amorofo corrifpondenza» 
 che attendo Ruffina penetrato * che il Pa
dre difegnafle di maritarla in  vn Caual-
 lier fuo Parente » per nomefTerr ella per- 
ncnuta, volle preuenirloje paflata parola 
d ’acca lamento con Antonio ? che nefu
hetiflknpi rimale conejjp d’accordo» che 
nella notte leggente andalTe a trouarla»
che Tarerebbe ella riceuuro e trattato co
m e iuafpofò. A ntonia che oltre all’ama-

 re  ardenteméte la Giouanetta» conofceua 
d i fuo grande auiianraggip quello matri- 
monto non manc£> di trottarli alla (ua ca- 
là  alThora accennatagli. M a prima d ’̂ en-
 trami fornito Crepito grand e neìla it i ada
 "vicina cThuomini e d’armi» riceuuroil co- 
 trafogno dell’entrata rititotfì alquanto ad
alpettar»che ce Halle quella quilhcne : ma. 
iouragiunta in qrelìò mentre la. Ronda

 della Villa, e fatti-prigioni alcuni, che le_*>
 diedero fra’ piedi? o co'peuoli o Innocen
ti per informarli delTorigine q de’ fuccefH 
della quiftione 5.Àptoruo;per{non clicre
colto in quella parte con armi proibite in- 
dolio » girata con liio graue'dilgulco la
ilrada sfuggi queU’incpntro^.e tornato co 

 larga'



fifpónderc aiteitiSe m iforcuano
pfe^v^ere,cére-non d ou efir tornato già 
tròppoàifretta*rirtedere*voa voftra fol

ata * M a fé lavergbgiia cirbmm naca Don
zella non m’aiieiJe^fcmetìò d i trattam i, 
come era forfè di volito desiderio, potete 
bene. a iu t a t i l i  » Ché ora cfcesòvche fiate 
tutto mio ,  nòli mancherò ponto alle con
venienze del vodro piacere e ideila mia 
affezióne. Fareuatiovn^beno ad  Antonio 
qnefte pafròledeHa FanciliUa^efhtarrito d i 
tolto e di cuore non iapcua*che rìfpoder- 
te fu qucfto (iiono. Ond^llainfòfpettiia dì 
^tmlche male aprefe^dìre * -Jgooxne, Si- 

 gnor*

i? 4  f i n i t e  JÈm m f *
largagìtfoalbporta d i Rumina 
contraAreno» non trouòchi più “ **“ ■“ 
deflfe naokfs nè poco . Fn 
dìfpcratotbm om  eomtofosao c  c c p fa fe
alla propria taAt lènza m ai ch ìudereoc-
chìoin rótta notee.. Venuta nel A gueote
mattihol'hora >ehe palTandoil P ad re  alla 
C orte pótfcuft trasfeririì alhi vifita della 
Dam a viri l ì  trOttò róttam ente al C an ai- 

$c re  ricctrótó eefom otoatìegrezzae&rói 
dalla gémile Raffina *la anale trattolo ito» 
vnaftiacam era fòlitarètrutta grazìòfetia 
Scòrtele  prefò à  dkgti » > N on potrei rap- 
ftofcfctaitfiVmió caro fpofo* ̂ uàtacoróo- 
èfifcfone ìófenftfc d d lr v ó fe r ó iiita ; m en- 

Afeózk) re im o  m eco tàaaotte » e  la.
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« t o f  ÀntoroOy fiere forfè pentito di fa à -  
loy cheauetó Catto, mentre ftanorte mi re- 
nelle cosi aitò Silenzio ,  ed ora non corri- 
pandete punto alle mie carezze ? Io. mi 

 nella voftra nobiltà e gentilezza
e ner pegni infoine del voltai amore ; clic 
douefo gradire la mia buona volontà;rnta 
 o rave^ io b efle  * chem i yien meno ogni 
o fa  tutto afri m irano '. Parlate : a che vi 

dare im ito e confiifo ? Manìfeftatemi Ja 
voftFa&renzione^befjche am io datino 
dichiamtemr quedo enigma cosi perplei- 
fonerete couofcaia info trilla forie*É qui 
opcafatta dal piato È  tacque per dar luo-
gò di (aurifere' ad Antonio y efo epa voce
trè m o h m e e io i^ o ^ e d i^ iA h  m iacà- 
ra Ruftkta,eguale iuetnma e ia miai Aitai 
più di m e fortunato hagodutodeH’occa- 
ìene afpiartìecfeiatami dal tQQ^more  ̂y al-
t n i ’è impoflèflato della tua bellezza -, io 
 n ò  bella Raffina; che rio prouo in me ftef- 
 fo  che la pena cfcuierci perduta, e la difpe-
azione ai porej^eflere mai tuo. Ah fallo
ngannatore (efclamò la GiouanettsOt’kr-
endo io bene:. Quella difonufezionsnon

 (irne ♦  d ie a volerti elencare dalPeffermi
 Conforte ; perche dei.tenere il tuo cucire
ti altra parte. M a te così era,perche inga-
iare vna mifera fanciulla ? Perche le nai
tolto ronore ? Perche ora la (prezzi ? Sono 
oforte vna femminella vulgate,che trac*

ti tue-



+ 1,6 Sfottette jim o ro fi 
tì meco in quella forma ? N on fono lo c o 
sì nobile còme lei tu? e più di te facoltofà? 
N on m’hai tu forfè trottata Vergine inco
ra minata ì E  che còla dunque ti m aone a 
farm i vii tanto oltraggio e si gratieiSulic- 
uami di quelle confusioni? o  dam m i cote- 
fta daga che tieni allato ? che darò  io 

- fleffa ime alle mie doglie e  alla m ia  vita « 
E  ciò dicendo > fcaghofl! per leuargliele?e 
ferirfi $ ma il Caualliere oppoflofele dol
cemente ditte. M ia Signora : M i duole 
in eftremo? ché abbiate incontrato sì ma- 
la forte-nel mio amore ? e che giudichiate 
difptezzo di voflra perfora la mia turba- 
xione » M a prego il C iel ? che mi fukniaiy 
s*apra la terra e m’inghiottaic io  m ai fa i 

 quello 1 che voi* attere raccolto fìariottte 
in mia vece nelle voftre braccia * L a  G io- 
uanetta in  feritire quelle parole ? e in co- 
inofeere a qualchf altro contrafèguo?ch’ei 
pur dicefTe la verità ? fouraprefa da vn’in- 
finito cordoglio miseramente difuenne » 
Accorfero a  fòlieuarla le fue D o n n e?e 
rìtomata'a^fteHttoi fenfì non m ancòil Gà-
tiallierevaftcora di confolarla in quanto
potè ? afficurandola che ? e fLfàrébbe (co
perto l’autore di quella foa difgrazia?ecbe
non auercjbbe egli mancato di ièmpre 
fenurta fe non. in termine dt Sp o fo?d i
buon’ A m ico. PartifTì intanto * e la Fan-
cinila A m ift a leuo aggrauata. da vm

g a -
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gagliarda febbre e da vnaf^ftrema malin- 
conia*, che mifein dfiperazipne filo Padre 
€  la Famiglia. Non mancò Antonio > ad- 
dolorato anch’egli oltrempdo , c della 
fua disgrazia e della propria perdita d ’in- 
ueftigare chi fi fofie fiato colui, che l'a
tie fie così altamente fchernitq in, vilir- 
pargli il pofleflò della fila ippia accampa-.
grata da tante grazie di natura e, di fortu-, 
m  ; ma non frodatone riicontro alcuno j
ed auuifato «di là qualche giorno,che Ru£- 
fina fi fofie (coperta grauida, e die non 
potefle più vifitarla ne meno di nafcófto 
fenza pericolo $ pensò d’allontanarfi da.»
Madrid per riueder la patria e i Parenti ,
Rifoluzione che diede a credere ferma-
mente* 9.. Raffina ,  che non per altro Pa-
uefle abbandonata , che per non racco-*
gliere il proprio figlio : onde gli (c rifl^  
vna lettera tutta di fuoco e rimprouéran- 
dogliil fuo mancamento come d’Autore 
delle fae vergogne, il minacciò che i’a- 
uerebhe/attQ ammazzare> mentre co- 
metrìfto Caualljere mancaua al proprio 
dphitO;vertbdilei? .
v M a Antonio confiipeuole della propria 

Innocenza /prezzate e le ingiurie c le mì- 
m ed e della fuenturata Signora vici di 
M adrid ,  e, prefo il viaggio della Patria 
occprìe che camminando di notte ne’ ca- 
lori delPeftate ne* contorni di Toledo ve- 

niffe



*38  T rottile *èmh*óf i  ;  
niflè àflklko d a 4o  hddtnini am cati d i
Ixxx lue di t ó o  perxubirlo . V òlte bene'
il prode C t n à lM  difenderli* f» a  per 
fna ra^ g io r dilatoria» menare ra e g n rè  
mafe graWmente ferito nel Braccio fint- 
firo d'arxhibugiata * e*f Aio Setu kkxt^   
nVjrtò4b f tem n o y e  ìmbedUe fòogfiad
cti <màntÒ poircauano feto * L o  ftrepitò
pcrh di qwefte a rd n b ^ a te  fiiègbò i  cani
d ’alcuae £fegg?edr quel contorno ;  alte_> 
cui gd d t iena tifi anche I Partorì oatitofi
di qualche latrocìnio appunto ne* lo ro  o-
uili 9 àccorfero a quella parte cortipiedi
e  fronde. Qui veliti i  gemiti del m ito  
Caualltcre il tollero dalla firada in fe ttic i 
còl Aio defonro Sernidore coixfciceixioilo 
arcàici yna Dàm a Vedòua loroPsKiro- 
na ; la*qiialealtrèttaritobella ,  quantopie-r 
sofà» tettatali da* fiioiripofi comandò* d ie ; 
folte fiCaualhere portato nelle fiieprOpric 
ilare e porto in ietto e gouetnatcs inuiado 
okreacciò filkifcimente a Toledo- vn -iiio 
Famigliare a condurgli vn M edico e  vn^ 
Orurgico^ perfbo fcruigio.

Ridotto il Caualliere jpér costella é i'
qtìerta Dama a fiatò diucurezzà d d h u
Aia vita-9 ella volle intendere da Itti del'
Aio fiato e delle fuequalità : ache fatisi-*;
ce Antonio con moka prontezza piaceri-
degli molto il tratto e la bellezza della D a
ma 5che ièrbaua applico vinària dolce c o - :
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me quella della fùeuiraca Raffina» Rima* 
fe Eluira otamoctecooenta d-incendere» 
che fofle Amasio Ouiallìcre qualificato) 
effcnck) a lei ancora piacciute le fuenobi- 
Ji cc>ndkiomve Y<>fl̂  che%)eire eglìal- 
-crèsi coavella fotte (tata .M oalic.irva*
Canapiere pincìpal dì Toledo mancato 
~ a due anniccn auerfa iafè&ta credei 

** vna tanilfima facoltà > ch'ella godeua
in quella ViUa d*vna lega fola dittante dau 
quella {littà. Gli ditte parimente dì tene- 
re Vn Frantilo Gioitine > che li tratteneua^ 
a ltea  in Madrid eoo viVakro Cauallìerc 
fato Amicò « al quale defideraua di mari-' 
caria « come che:ella non v'ìnclioafle putì* 
io  «bencheiàpeire d'eflere {ingoiarmene^ 
m a n d a  luLCon siffatta domeftìchezra > 
iaaófnaìriòìl CauaHiere a nudrire qualche 
psétenfionete adar qualche motto aBau#
J>ataadi;feruirlaa fine dì confeguiria per 
Spofa. Non diifiacque ‘ad Eluira* ben- 
ebe oe anrqffiffc* foirigliante proposta 

 tiehCanaUiere* tnttania .rifoòfe di volere 
 fqua&do jpurfcgK dìceflcdàddouero <ed 
 et» vi fi rifolnefle )cheil tempo accredi* 
tafio là fila fede c’1 filo amorettosì relitti 
 Raccordo ia Dama tomoffi aToledo?e vi 
afièr (guantoche fu) il Cauàllìere iru.
portamento, di Scolare » ttattenendouifi 
 parccdij mlofi. a ferturk con modtadilir 
gcitta» ̂ nrileaàa è fede »
  In*
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Intanto ft&ne nouità a f f le r ò  Itu  

Madrid la fuenturata RuflSna \ la  qua- 
Id intefà la partensa* d? Antonio letiz i 
lapere a qual patte,(e nc afflifle talmente*
ch etoctò  gliVltimi termini della vita.
N on voìeperò il- Gielò» che fcmeua deità-

'nata a  quakhearonfola^ione > ohe fi rao-
rìde : e intanto le  lenii quella fila Infer
mità per ricoprire la gtauàdanza^ e  quan
do le ne Urna potè dare ad intendere al
filo Vecchio padre * che folle degenerata
in idropica. M a venuto-il tempo» chc_v
sbucc hialTe il fiore già maturato nelle lue
vifòere? fentftàfi affittirà da’doiori del par
to  fpedi vitalità fidata Teruenre»^ ehia-
mar laCJorriare della Cohnadain tcìripo»
chenonéflèndoil Padre iri cafafi preivi
metta felice euento à? liioi difegtuv m a
tornato in quello mentre»e arrotatala^-
Com are in camera della Figlia » eiolòfc
pettito a ragióne che la fim idropilìafofle
infirmità di noue m eli ;vfet^preftame«ce
di cala borbottando per comrhunicaipil
fettocon vn Cauàlliènfiio Parente e  pcé->
demi partito prima che altro ouuenifie « 
Qucftecofe riferite da vn afeh iaaR u ftw
ita» che aueua già partorito vii babinetto »
la rhifero in tanto Ipauento >che tolta (li
bicamente fn braccio-la creatura v ic i di 
caia con penfiero di mai* piuritonarui. £  
incontrati appunto nell’vtfcirc due C a - 

u a l- 



t>eì BYufonh Libro?TV. M r 
’ualfierì i dietotnauàAo dì 0>tte alle prò
prie cafe» ttàrtafiioro Guanti tutta^anilo- 
fa^écoèttìÉl^tìà dillefj Signori» il difen
dere le Doiifte ̂ afflitte è atto genorofo di 
nobili GatìaHièrO  ̂vfcfii^pKco di fatforir- 
m i della voiVra protezione nd termine? 
•che tni^rouò’ di ̂ perdete ingiuftamentetìt 
vita c ̂ riputazione/ Erano queftiCauaì- 
lieri Giouanni di Ribeta fratello c^Eluìra 
là  yédoua Toletam» e l'altro^ Stefano 
Carcottfófrto Amico» epreteniòrè di fna 
Sorella « Modi dunque a pietà della Gio- 
uarietta la condiiflero alla propria abitai 
zione » doue fattala gouemare diedero la 

N creatura ad vna Donna vicina perche l’a- 
lirtientafle fino al fèguentc màttino » che 
Venuto pacarono ambedue i Cauallieri a 
vifitar la Dama? che fe bene afflitta dal 
male e dalla fua fuentura » panie nondi
meno ad ambedue ( e mamme a Stefa
no) la più bella Dama di tutta là Corte, 
Defiderauano di faper èhiellà fofle » pche 
incontratala di notte non poteuano pre- 
ftuiiere donde fofle vfcita; ma ella detto 
loro folamente d’eflere Dama* qualificata 
e che vn Caualliere dopo d’atterlapofle- 
duta a titolo di Marito»Tauefle abbando
nandola lafciata in quella mifcrià» tacque 
loro ogni altra particolarità di fua condi
zione^.

 Stauano già quefti Gauallj'eri » fpedirifr 
• A Tmelle ̂ imorofe. L dalla



'dalla Corte ,  eli xj&niio: alla patria*,*,
entrati però in ccaddlta foura la  pedo-
r a d i  qpe Aa Dama *, dopo-m oire gnv 
pofte erifpofte > moffi al fine dlalla* 
pictàdeH eflo > d<?gK aopi ? e  d e lla  fot* 
^uoadeteriniaò Giouanni di condurla A?- 
O o* Toledo per teneri*?la in com pagnia  
della Sorella , come che pure 0 m ercede a 
rifehiodi far Ibi peccar^ , ch’ella fo lle  Aia 
cola .Piacquem olto a Ruffina lòm ighan- 
terifoluzione >. e pallata co’ Canapieri a 
Toledo * rim ali oltremodo fàtrsfas$a del
la c o m p a ia  d’Ekiira> la quale per c o n v
piacete al Fratello . » le fece vn’infinità d i 
carcame tramandola più in termini di S o ,
iella m che di Dama ioonofeiuta ,  e ram -
m in^a. N on lafciaua però di dar miaJche  
motto a  Giouanjii fu la creciéza* che quql
Bambinetjo foife Ajo Figlio ;  manpn pò-, 
tendo t$ar da lui colà afcuna di fua &Us- 
tizionc>volto01 a Raffinale per m aggior, 
mente affidarla si che le raccontale le 
proprie anuenture » narrò lei ( lènza (co
prirle 0 nomej.il Aio am ore con Antonio* 
e quanto falTelontana dal compiacerfi di 
Stefano , comc che per altro AconpfcefTe 
Caualliere degniflimo del Aio affetto. 
Raffina allora afficurata dalla confidenza 
d’Eluimvdiedele minuto ragguaglio delle 
lue fortune, tacendo efla ancora il nome 
4 elCa*ialliere,chepreAunea Paueffeinga-

. nata. 



 L tb rt j r .  ^
nata* A o ^ e f i  k  l^ m e  {fcipefiaguifò, 
parile a Stefani buon p atite  <fcpix*g*r 
Ruffina a  voier’eficre . jjjerpreee: e mezz

 p a  del Aio leghino affettocon ÈlliiraapeE- 
 che fi compiacente di dai? fine vnavolta 

alle fue pene con acconfentire al fuo buf
 tiraggio v ma dia lìbera e ingenua /pedi*» 
 tam enje gli diflè , cbe non dSuefib afiati- 

caffi monella imrapre(a>auendo già EJuir 
ra  coUqcato il fuo amore in altro! fogr 
getto.. . , • • .

 Mapprche lp curapficà è  l’anima delle 
Donne entrò dopo quello incapo a Ruf» 
fina di voler vedere fe de qualità dell* A-» 
mante d ilu irà  corrilpondeflero alle lo-» 
di» ch’ella continuamente gù* daua: ò purè 
aU’vfo degli Amanti vi s'iugahnaflc . Le 
aliena* già Elni/a. raccontati .ditti gj*acci- 
denti (uccedutiad Antonio dopoTa fiuu 
partitadaMadfid>e la djcp*nc(hcnezza»che
pattarla fra eh knro:ondeA(emiro vna notte»
ch’egli fotte nella fua càmera » fattali al 
pertugio d’vna ferratura doppia » venne a 
fipoprirlo in abito di (colare; £ rieonofcìu-* 
tolo per colui » ch'ella ftùn$ua (ho Tradi- 
tore; ipu raprefo davn’eftrtfmo ribrezzo e 

cordoglio, altro non pptè^cc,che girtar-
fi (onta vna ìed iaa ricuperar le forzc_». 
fmarritc in quel crudel foyrafako. II .che 
fatto» tx>rnòaquel bucoinfluito perof-’ 
^ruar le carezze » che faceta Eluiraad



'14 4  N H u u e A m m je  
•Antonio» edelTo a le i; <fc che entrata r/[J  
dìfpetazione mancò poco » che n on  daflè
-in qualche pazzia di femmina gelolà.Pur 
frenato l’empito de’ liioi furori fin o  alla-» 
fèguente mattina » fecefi chiam are S te r 
no» acu i participato quello » che au ea ve- 
duto d'Eltiiravenneinfieme a  d irgli» che  
il fuo Amante folle appunto colui » d i o  
aueua a lei ancora tolto l’onore»e poi m i
tratole deila parola d i fpofo. Senti d i qu e
lla  relazione vn’incomportabile affanno i l
Gaualliere ,  e agitato da’ rabbiofi (lim oli
delta gélofia eguaimettté'con la Dama-» »
prefero infieme rifoluzione » che afp et-
tando Stefano Antonioin bora » che p a f-
fa Afe da Eluita » douefle sfidarlo in  c a m -
pò per fargli ofleruat la parola » d ie -n e -
gàu aaR u ffin a . La quale raccontatole^»
nuoùamente l’ordine de* fiioi amori » 1 g li 
dicdeper contralegno della fua d im ora 
con effa » che gli apeflfe tolto vn facciolet-
to tinto di (angue vfcitogli quella notte-» 
dalle narici • Intefe Quelle colè » e in for-  
macoli ancora del uto della fila c a la d i
M adrid; fi mite Stefano la notte fèguente  
in agnato ad afpettare Antonio . l i  quale 
comparfo, mentre voleua aprir la porta 
d’EIuira » chiamatolo» e datofeglia cono-'  
fcefe » il traflè con elio fino alla porta del  
Gambrone ; doue fermatoli gl; •*»>* 
in quella form a. Signor Doni



D el’Brufatu U sbxtJV . t+ f 
Tegfio : Ve*- peafauatt' ditftarein manie-* 
ranafcofto in Toledo , che mai no n fi rii 
iàpefle il voftro nome ; ina pure io J’hò 
fcoperto per la più ftrana guifàdel Mon-t 
do.Quj però v’ho condotto per fupplicajte 
ni d’ajémpiereil voftro debito con la Si-* 
gnora Donna Raffina chediprefente fi 
troua in quefta Città •; Lentie lagrime ria* 
(iu  coftan^a, il Tuo amore > lo fué qualità  ̂
e’1 viuo pegno del Figlia*che tiene di voi* 
v i coftringono, nonché vi pervadono di 
corrifpondere a tanta obligazione.E quan
do nó vogliate acconientiìe a cosi giuft& 
richiedalo fon qui apparecchialo perde-,

fàpe fiero i fiioi amori in gatta % • che altri 
£e ne faceffefiioMalleuadore y pure non 
ifmarritofi placidamente rilpofo •. Signor' 
Donn’ Stefano : Di quello., che voi mi di* 
te in propofitodi Ruffina ,, v’aceonfentó* 
d’auerla amara come l amina miasma cUq 
io debbia, o polla fpofarla \ non Ce ne feti* 
cofivalcuoa t Ella accolteciecamente al* 
ti^bupmo iu m& vece,mentre io mi fiaua> 
ritirato iti fino a che. pafl'afi'e.certa quiftio^ 
ne appiccata in vicinanza della fila cateto

Eer.-mio graue cordoglio q.ueli*Jtacognftot 
uomo o fantafilm fi. goderte la maggio* 

te beltà di Spagna . .Ora npncVolendoia; 
 L 3 mia
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mìa riputazione ycfee maffimogjàafifi c^t 
Donna fatta (i'aJnui in quella gtm à mi fo
no allontanato da Ha fòa perfcna*aila qua
le non tengo in quella parte ohh'gasstone 
alcuna, intefe quelle cote Stefano» e con
frontatele con qnelle5che atteua fapute da  
Raffinai e quèìte»che a'hla tnettefime era
no occorft ymamfeftamenfce s’aiiuìdeis 
(Tcherzo dé* fari )d*effere egli flato colui»• 
che anca g<xktoquelJa occafióne ih k to -  
go dì Antohio * Poiché pacando quella 
notte» e in tempo di quella turbolenza d a- 
uanti lacafàrii Raffina » e veduta la pòrta 
aperta con vna ierua » che gli accennarla"  
Centrare >Vera paflato dentro tèrgendo 
d’eflfcreappunto colui »‘ch’ella afpettaua. 
Oltracciò venne aricordarfi d’atfer’ eflCo 
fetfòato incqneiia càia il fedriotetto frdan- 
guinatotthe gli auea detto Ruffina d ’aue-  
re tolto a cohn»che l*auca polTediita«Qu£-  
fia ricognizióne voltò in pace fra* due  
CaaaHieri quella disfida > riè videro 1 ho-  
ra, che naicefie il giorno nelKDriente>per  
effere ambedue a cala di Giouantii » e  cò-  
Hkunfcoxgli quello fucceflo. D a che nac
que 9 die appagata Ruffina ancora del
le ragioni d’Antonio » acconfòntì di ip o - 
fare Stefano » die inuaghito stélle fue no
bili condizioni » ne la ’richiefiM e atien- 
do altresì Giouanni conceduta Eluìra.» 
«d'Antonio > viflèro poi gli vni e  gli

altri



Del ì^fòtàiLibW  ì y .  *4? 
akaMJongkmti èt-pace-€ in -amore-««l- 

la felicità d*vn tango , 
profperb nharitag-

,£*>• 
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I  X

c a v a l l i e r e
M I R A C O L O S O .
N O C È L L A  S E S T A .

T e iB p e ^ ll’̂ tù n o  D n ca  c'i
Ferrara AjÉohiO d*Efte>fra-
ricaoa ‘ quella nobiliffim a 
?C6rte Vn Caùalliere N a p o -
gitano appellato Dona* A -
{pnip Pìmentetìo ? il quale 

perche faceu^vna yita jfplepciìda m olto» e 
lì (àpeua coimhqpe m ente, che fo lle mal 
proueduto di beni di fortuna » yeniua da' 
Cortigiani chiamato per^ (opranom e il 
Caiiàmere Miracolofo-, ne vi mancauano 
molti » che gli guardaflèro attentamente  
alle mani; e benché ingiuftamenté» pure a
fomiglianti folpetti s ’elpogono tutti quel- 
lische viuono di miracoli.Ora foleua que
llo  Caùalliere.vibrar (oliente e trattenerli 
in cala d’vn nobile Canallier Ferrare le» 
(limato a quei, tempi vno de’ p iucapric-
eiofi vmori del M ondo » come che p er aU

 t r o
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itofrxffe in concetto, di Caiurlher genero^ 
rolo> magnanima e valorofo ». c s’auefc 
fé acquiftato dalla cenfiira Cortigianefci 
il glorìofo. /opra nome di Rodomonte * 
Andato adunque vna fera fra Talare il Ca*
ualliere Miracolalo a vifitar Rodoiiion- 
tejtrouoJlo occupato mocdinare vno feri-* 
gno di gioie ? net quale rinaetteua inficine 
qualche notabile quantità1 di deimàro pus 
dianzi rifcolTo in tante dobbie delle prò- 
prie entrate. Non guardoffiallora Rodo
monte dal Caualliere Miracololo»che an*
zi trattenutoli buona pezza feco a ragia* 
namento gli communieò tutte lepiù bel* 
le e preziofe fingolarità' del* Tuo Icrigno* 
Quinci occupato da due *o tré altre vifite 
finóalThora di cena y cenato ch’egli ebbe 
efcì di caia per certo filo capriccio amo* 
rofoye così camminando folettD e foura- 
penfiero * gli cadde nell*i fantafiaio;ipro*
polito fatto di confidare il Tuo teforo a vn 

 Caualliere dicattiua fama in fomigliante 
materia y e quindi incomincio a temere * 
che od elio r o qualche altro Tue faccHil» 
notturno gli dalie .qualche lalaHo inqueK? 
la. vena cordiale traendone abbondante- 
mente il (àngue piu vitale . Tra (portato 
adunque da quelto nuouo penfiero già 
fi, fcotd aua d e’ capricci r che l’auean trac- 
co fuori di cafaj e fi ritornaua alle proprie 
fianze con difegno di tralportar quello 

fori-



V fo We*eUe lAmorofe 
fcngw ya luogo piu nafcofto e fim ro;q^a- 
doùipafliu: vicino al cimiterio cti Santo 
Sce&nonon guari lontano dalla lira caia; 
gli pcrcofle gli orecch) vn gem ito Dolo* 
fiocolbem etto»diepareuavicifle d avn a
fòpohura commune d i quel cim ireriò > t  
gh fcce arricciarci peh » aguzzar iv d ito  ►
ìimrcar Iceigjia, c* battere f  denti di ipa-
nernoàtTicine e  di marauiglia «i P o i r i  pi*
ghato lo  fpirito*)éfènriK>»crc andane tot*
taiiia creicendo oud gemito dotatolo  e
Gmdkoj perno * chequelta fòlle vna delle
m aggiori auucnmre ,  che potè fiero cade-
lem  fòrte a vn  Cauallier capriccioso* che 
fi pregiaua del nome d i Rodom onte. 
P o rto ®  adunque di buonpafib nei cimi** 
tenone partitogli di vedere in quella fé*» 
poltuza vn picciolo^ barlume inammofli 
maggiormente a proseguire nella fua in- 
tnqpreià \ Girando perciò da vn’altro» laminile a (coprire vna lapida akjòanto 
fòheuata dal (bolo con ia Ilice benché rar-tatua, confida^p eròpin chiara \ onde auui- 
einàfioée a.quella buca *• g liiiid i là dentro  
fetoonàto Lchi" và: là i E ihquefio d iren e
v ic i lubitainenre vrihiiomo ben di (pollo
coniafpada ignuda nella ma no. d elira  evna lanterna nell a lin illra . A ffrettoflral-
k>ra Rodomonte, per mettere egli ance** 
ra mano alla fila fpada 5 ma riconolciuto 
ftnmanrencaie daiL'altro gli d iflc.O A m i

c o »  
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«?* o  Rodomonte  ̂Qnefteparoleaprk* 
io n e  più gii'ocehl >,che gli orecchjidi' K ck 
domonte, il.qoalerauiii&to il Canalhercr. 
Miracolofo pur dianzi vicito d atiate ca-r 

tutto jpieno e fifa ancora: d imara 
«onparole tronche e tremanti: ilricmcfèr 
della: cagione dfcflecC a  qiieUliora in  sèi 
fàtrerfuogo. AHorail Caualkereiche non.** 
aueoa onda ditempo da perdeseàj&reue^ 
tnentediiTe ?che atuendodue anni atlanti 
ijrofatalegfetamente. vna FàncàdJanobi* 
4e e ricca,, tàueqa pur’aliora. nell’vicir di, 
Ùiz caia mandato a chiamare perche fen-* 
rendofiatialita dalle doglie dfi; parco i e 
ewnendodi. perdere ia vitaiottai rigori 
del Padre lametrefseihiaìuo. A che ano* 
do e per convenienza e per debito accOn- 
fentitod’aiieua tolta immanrenentediea* 
f» de* parenti per condurla1 a quella del 
medenmo Rodomonte ̂ nella cui fedeltà 
e coctefiai oltremodo fi/confidau* .. Ma 
fouraprefà nei viaggia dalle riuraeangii-r 
fiie non aueua potuto pafsar paravano di 
quel ciid!iten'o* dou’egli abEata la lapida di 
quella fepoitura fouea pur’allora nafite 
da. Vòleuapaisarpm aitanti il Canottiere

3*1 fuoraccontcr *.ma ne yenne interrotto- 
alle voce delia fua fpofa, dicente: Iddio? 

lodato quello c iatto.Corfero allora i Ca-* 
«alberi a vedere ciò clic di auGUO &ma— 
cbinafseiaqudla fepc>ltura*e trovarono >

ette
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che la Dam a altea paxtorito v  n  keKfluntf
bambinetto {otto vna ftrana coftelkiìo* 
nc>mentre à  luiferuiuadi cuilanatale l'ak- 
bergo de’ Definiti : sL d ie  in {aiutando ì 
primi gradi delia vita gti appannano in> 
torno gli orrori e gii {pallentidella morte. 
Sotieuo allora il padre la creatura dalfiio- 
kttdoueauoa cbngiuntoàì fuo tenero vile
al diforniej fchdetrodfvna caiuariaxe raifc 
uoltalanelluo mantello : Camminò con>
e ife a c a ià  d’vna C o m are, dpue iiaua> 
apparecchiata vna Balia per allattarlo fa 
lciando Rodomonte alia cuitodia della
Infantata cón qiieila lanterna .» m a con. sì 
poca cera y che troiiarflipreftamente rati* 
nolto in Vna Cruda. O fcurità. ,
- Intamo'éhe qui:Rodom onte dluenta> 

Olpite de’ fepolcri fi iiionaua nella Aia ca* 
&  arriort© a gradìffima furia. V n ladrode’ 
più femori nella cópagnìa di C aco e  diBra 
fielk>*aaeua m effa leipie attorno le dobble 
e le gioie di Rodom onte; e penetrato>chc 
quel» notte quello {crignq douefié reitai? 
òrfano della iua prefenza» con vita chiane 
maeftrayche fapeua duellare nel linguag- 
gk> dirune le porte * s'introdufle n ella  ca
mera doue.fi itaaa collocato quello  te fo
to  , erottegli congrande (brigltèzza tutte 
le difele Bre (ciane -e Tedefche > g li tra fie J 
leinteriora, di inala maniera * .Poi rotte 
egualmente le ferftugaenfó d'Vniorzierc*

 " s e c o *
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He tolte fifori «me Veftiti, eraiiuolte teL* 
gioie é le dobble in vn  (ligamano?che tro* 
nò carnalmente per quella ttanza caccioE- 
te fra inezo gli' abiti j  e fabbricato d’ogra 
éote v» fardeTto * te la  mite in cotto racco* 
mandandolo alle proprie ipalle.- Wcito 
della pòrta» e tetti pochi palli, venne ad  

incontrarti nella sbirraglia, che rondaua-*
la Città p onde per Aon effere colto con la
gobba patticela corte dibotto nel cimite* 
Srio nò fò tentarla sbirraglia infoipettitaJ 
dtì’fìioi andamenti ia teguitarlo a Egli alta* 
ta  sbrigatoti dalla gobbagittolla con tane 
to empito al titolo,-che corfe roteggiando 
àdar’Vn’vrto&Rodomonte ( benché fax*
tic per efler di panno} con la fila propria 
azienda. Egli allora in tentirti percolo in 
così oteuro e orrido luogo sbucciò fuori 
dalla fepokura, e feco ammotemente an-
cora la Donna : onde gli sbirri, che atte-*
no allora appunto mette ^vngne addotta 
al Ladro,intenrire, e vedere, che vfcifle-
ro geriti dalle tepòìture fpaucntati corno 
Ladróni > ch?eranO anch’eflì, dall’appcen*
fione » òhe i l  Ciek) traefle fin da’ tepotar*
ìfombre ataftigarli de’ loro delitti ; voi-* 
tarano prettamente le fpalle ♦ ' Aiterebbe 
o lu to  Rodomonte teguiur quella peftu$ 
m a nonparutogli buon terniine-d’abban- 
onar la Dama che fortemente, e a ragie-*
e fi lagnaua del Caualliere Miracolo^*,
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che tardaiTé tanto a. tonnare ̂ heroAdili-
fcerarlcue c o l constarli* sé caia d*Vni foo»
Famigliare ammcwtfiàto % e  abitante ia-r
quella vicinanza*. Q ui fu: ricettata la^sfor^
«unata*mainxpamerrita DÉataa-goa molta
cortefia.egentilezray.e venne fcoUipeatain
vx  Setto cosi morbido e ttelicatowebeaue

• .  •  _ . V  » <• »< «•   • •  . *  t  f  ___•»

andined*\Hi Gelofa*. £ a |c ìM a q « L  con.»
Rodomonte .(perche ne chiama: alrroue i
Cauaìiiére Mrcattotafò * U g n a le  adendo
fctd «< ^ iù tem p os. die. aooipe»(auaih_i
ftccomaaodaréJa Crtatttra. -conia /Balia
nttttfltafe ;^cego, il M suatodiquelIirDoBr
■ a  dixcasébriti coni *tia fem tcm aitbo 
cim iteiàòpcc idifi^lputo d i quella tar
danza»? con la Sp o& e coti Rodom onte «*
eiapHidare infìemeil Canapiere, a ia tìtte -
re e g li la B ara* a Stillamento iteqaaichc^
luogo ©neftoe fi curo. Andò il buarfhuo-

igendo E Amicò dabuoroo Aroieoy e fo u ra
prefo rfaVpriiid raggi del giorno ih Éaccia  
c d  cimiterio s’empic d’orrore irrdiicopri-
sctani’òm&re e nmulacri di. m orte;. £
fjur veduto l’imiosliò de’ veftiti gictatiiu
dal Ladroyiiuagìno ageuolmente quello»
ebe n’fera y e lieta *clìe a  lui' flcan giàfle in : 
regatteria la fepolhira » e d ’àuer da v ie ire   
doppiamente vedita d i là doue g |i aleni

Lccn^~ 
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Scéndono idgnitdi 5 Atldàua far lefteflo ì 
O  veramemente felic£auuentura,che qui 
«ione fi IpogKanogli huomini della carne»
non che de*panni> io trono dò’veffimenri 
cosi preziolr e leggiadri1 f E  ciò dicendo 
gittoni in collo queHa dilgrazia.

M a tomismipo a  Rodomonte ? il quale
vedutala buon termine l'infantata » e che
già l’Aurora faertàuà la nòtte nell'Qrien^
te ; p^dè pàttino di rkiedere h  propria
Calandone frollate le ferrature celle fu*
porre sforzate ;  e violatoci feo férigno *
córte immantenéte cof folletto nella per-
fona del Caualliere M iracolalo ;  quali 
che là fila tardanza in tornare dairiman- 
tata fofle nata d a fòmigltante impiego la- 
ctfrefco - Quinci imaginaio * clic fe pur 
folte fiato» autóre d i Quella Camfficrna.
delle fuè porte e de’fuoi Scrigni, e fabbri^
carore di cosi mòla ratinata ;  farebbe 
per coprire Con. si fatta fimulazione^ U 
propria Iniquità tornato al Qìniterio»in*
catnm inoli nonellamente a quella parte_>
con tanto vento a’piedi e  con tanto foce- 
co nel petto » che v i giunte appunto net 
punto y che quel penero Homicciuodó ca
ricatofi diquell*VmÌdo inuo^liò ( perche 
già l' Alba lorgente ranella tutto imperla- 
to di rqggiadar) vfciiiadaiC im iteiio.Rò~ 
domante allora feoperto Culle fue fpalle' 
quella ?che andana cercando utenza pen- 

£ à r
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far piu aiunti incominciò a grida rè infar
dando lo fuennjraco Homerto d i Ladro 
iie ., Il nuouo Pefee » che teneua poco fpir 
fito in  fèno *, ned era punto auuczzo all’e-r
fèrciziodell’vnghietOtte »fm arjffi di vol
to > e zopicò nella lingua a quel» fo*#rafal-
to . Quando ecco cOmparirein quella.»
parte vóo de5 Caporali della Sbirraglia»
che fianco dotta Ronda notturna d  ritor*
nana allapropria. caia r m a intera Ornile
pouitì % veduto , che colui non iapeua ri-r
fpódcre nè aJto,nè baflò allenile chiam a-
ter la  fa c c io  anch’egli per Ladro compi
to . N el me defililo infante fòumgiunfè
iii quella parte il vero L ad ro  d iqueli’In-,
uogiio s parlatogli, che all’apparir,- ;del S o -
ie pjjcuia potutoricupenir nella luce>qiaeW
lO r che au^na raccomandato fra- Jq tene-r
ere .a ’ Mescti. Vedura adunque coftuifò- 
migliàqte noi^tàr^: conofiiuitoquello^che
vi Il praticali©-» lin a  fife auanticon fronte
iUura v e tolto egli di terra qileli’Tnuoglio 
jfe ’l mife.foura le fpalle fi^nza» che R o d o 
monte , o*l Caporale gliene diceflero pii-
roia ̂ quello per credere » che fofle qyal-r 
che famigliate d i Rodomonte >e Rodo--
monte perche lo ftimÒ.dimeftico dei C a
porale . M a .giunti ambeduè alle carceri»
doue il buon Caporale facea condurre T
Hometco dal Sepolcro 5 mentre fi voltano-
per veder cti colui > cheportaua il M orto»

ed era . *
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^  eia. fparrjto come lp. fa n tin a  \ &  A* 
chiefero l*vn Paltfo di fuft pedona> Soiira. 
che facendo: ftaicuii de* miracoli * e per*- 

 fatpA l’vi^o vehe^lakro fi prendere giocò 
di lui* pacarono prettamente dalle iìeMe~> 
ajj£ bjptitjeiparolei e Rodomonte fdegna* 
(O rnile vao > sbirro volelR: far fòcottel 
filande mencrenon efercitaua > ché Ade* 

 & tp  della* propria infolenza^ entrato dadi 
doueroiin collera « il maltrattò d’altro » 
che di parole facendogli vn buon dato còl 
pugnale in teda. Accorti aquefto rumo- 
scagli altri Oficiali della giuttizia alloggiai 
tiis^quella Vicinanza arredarono Rodo-*. 
monterai quale^data vna ticurtà»! concede 
Muogocenénte Criminale per carcere-* 
lapxopna C aia.

 _ I n  quello mentre veduto il Gaualliere
M iracolofò, che mai tomafiè il Marito
della Babai) yfcì a cercar di lui nel Cimi-
tccio \ nè trottatone veggio  alcuno tra£* 
corfe alla Cala di Rodomonte ; douo 
non veduta» che le relìquie della mifera- 
bile, drage della tira azienda » e preione 
vt^eftremo cordoglio» aggraiiato dal none 
fapere doue auefie codotta { benché pre- 

 fumeua in luogo ficuro ed onorato }la~* 
ina Spofa:tom ofi a cala della Balia in_»
tempo > che penienutole Panilo della pii-*. 
gipniadel Marito con sì bratta colpa e
capitalejfe ne prefe tato affano e Ipauéto 3

che
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confolare di fua prrfenza l’affittafoa fpo*
(a,nei paflàre dauanti l’oreria di quel Vi)-*
leggio, (ènti di l ì  dentro tna voce,che:di-

 c e n a . Ah Ladro, ah ladro, m lèi queM© »
che* mi rttbafti queftarmo addietro la rhra
 bottéga in Mattalia . Qoefto Inuogliò» 
 che porti qui reco ,  dee parimente efò 
 (ère qualche latrocinio fìtto sn cafatdì
qual che CfftiaJliere : E' chi è fosfbrotriato 
Signoresche tn baisi (binamente nja&

care  «' perche paghi in vna votar fola tàcito
ribalderie- Accorte a  qtreftevbcifocafo
il CàuàHiejpe Miracòìofo eimàltrÉUgente 
delia Villane venne àgetsoteeiae a conév
(cere , che coltiti fon eappfum** qtècf 
dro^che aueafa ballatoio (bagno e1!  for*>
ztere di Rodomonte 5 3 qualé rièfoiutò d*^
andate a godere in parte il 
ne non follerò rfconofcing? le gioie e ì  vè- 
ten en ti d i quel Caualliere vfcito dalla 
C ittà con penfiero di paflare di primo 
sbancò a Bologna, fciueila il filo dettino 
•*1 (110 laccato: (atto inciampare in quel 
Mercatante Modanefea cui aiieua l’an
no addietro fuifcerata la bottega > nefl^ 
entrare appunto infxeme per riftorarfi à 
quella O fteria. Ititele qucile colè volle il 
Caualliere Miracolofo , che (offe disfate 
so quelPInuoglio , e rìconolaiite benifll- 
m o le gioie cb Rodomonte : gridò giufti- 

zia»



26q N ovelle j im o r o fe
zia :> c confègnato e i  ladro e  le robbe ah 
Mcrrighi della Villa » .tornò volando ìxu  -
Ferrara » doue lènza dir nulla a  Rodo* 
motore fece dlfpacciare dal Luogotenen-» 
te Criminale la sbirraglia a  co n d u rrò  
nella Città il Ladro e*l furto Q u i ap -
penameflb in carcere e coilitufto con-*
fefsò il nuovo Caìtacon quello m oiri al-
tri ladronecz ancora o o m raelfiin  quel-* 
le parti » con ia fottigliezza che aueuà
vfeta in rubar due volte Rodomonte** 
quafi che.ne pretendere anzi lode » che 
cÀftigo : * Quella confezione fece vergo- 
gnar>ftodoraonre della mala opinione
eheauea Ira. fe medefkno conceduta del
C&tatìfere.M iracolofo e venne c o n j 
quella occalìone ad intendere donde/ 
nalcefib Z. fello e IoIplendoredella fua 
vita» e del filò; trattenimento ? cheto
rendeuano tan$o fofpetto al Vulgo . Ed 
era » che la Dama » con là quale g ià quat
t i  anni paflaua ^orr i fpond énza amoro-; 
là » eflendo ella figlia* di Genitori facol- 
tofiffìmi il ÌQiiuemia; con ecceffiua libe*»

-ralità delle proprie futìtanzé;' Venne adur*
que prettamente liberato di carcere i  
M arito della Balia Innocente * a’ quali
in ricompenlà dell’affanno patito a  Iba
cagione vfarono i  Cauallieri diuerfe cot
tene fuperiori di gran Junga al danno ri
tenuto .  Iljrero  Ladro  ̂  egregio* confi»

  dea-
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dente delle proprie colpe d’Aquila not
turna > andò a volare per rvltim i volta 
fu l’albero da due piedi con grandinimo
corteggio del popblo inuaghiro dell’ec-
cellenza delle fue Brunellefche prodezze.
M a  ben vi fu affai che fare per ridurre 

' i  Parenti della Dama» non lolamentea 
perdonarle i paffati trafeorfi » mà a con
ten tarli, che infieme col Caualliere filo
M arito reftaffe erede delle loro ricchifi.
Urne facoltà. Pur finalmente veduto il 

 bel Bambinetto nato di quei fiirtiui con- 
greffi » e fatisfatti della fua. grazia e di- 

 fpoftezza ( facendo l’Auuocato in fila di- 
 tela Am ore ) fi placarono  ̂ e riceuutigli 
 in grazia» e m cala tutti e tre » ne celebra- 
 rono fiiperbifitme nozze $ e’1 Caualliere 

M iracolofo viflè poi Tempre non fola- 
mente contento con la (uà fpofa ,  ma ìn_, 
grande fiima di tutta quella nobiltà per lè 
Rie degnifiime condizioni* e grande A- 
mico a i Rodomonte e della fila caia .

I  L  F T N  E




